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SERENISSIMA ALTEZZA. ^ : 






^ è tutta clemenza Ja 

# Tiranno . Son deli- 

^ Principi le Tragedie de’ Vizj y ed i gloriofi 
Inalzamenti delle Virtù, Tutto vedrà l’A.V. 
• in Coramodo, in Pertinace. Nel fànguc del 
primo s* annegheranno le Empietà, c fra le 
porpore del fecóndo afccnderà fultrpnoil 
. - -b: A 5' Merito 



<5 

Merito* éóronatói Fra le grandezze dlquc- 
fti s umilia a* piedi di V.A. tutto il mio prò- 
fondiffimo oflequio, dedicandole con ogni 
più fommeflb rifpetto quefto Drama . La 
piu ampia mercede , che io mi pofla fofpi- 
rare dalla generofa bontà dell* A. V. farà 
il fuo benigniffirao aggradimento, e prò* 
fondiilìmamence me le inchino. 
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Stefano Lolli^ 
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11 Buon Genio 



» 



l U B ^ , I 
GENTILISSIME DAME^ 4 

ET AI 

NOBILISSIMI CAVALIERI 



DI FARM A. 

P ongo folto rautoreToIeroftroPadrocinio un'Incogni- 
ta Mula, per ailìcurarla dalle perfecyziQnide’Critid. 
Dovete per giuftizia difenderla, (cella' s’è tutta im- 
piegata per dilettarvi . Non cantò P^ ambizione di 
8|oria,che non ni Cetra a proposto; Mi col (uppbfio cK me~ 
Elio incontrare il voftro genio, hi raellb mano nelle altrui 
belle Compofizioni; Hi contralfegnate le (ite debolezze con 
quello fegno « per non fcreditare l’altrui virtù. Il fuo 
metro farà re(o delizi ofo dalla Mufica eccellente del Sig. 
Franceico Lanzi Virtuofo a voi noto. Renderanno belle 
le fue deformità le Apparenze delle Scene, e la mael^la 
4egli Abiti . Le prime fono opere indudri del Sig. Gio: Leo- 
nardo Clerici , e le fecónde invenzioni bizzarre del Sig.Chri- 
ftoforo Frigerii Servitore di S. A. S. Moftrate il voltro ge- 
neroio aggradimento col degnar di voftra prefenza il Tea- 
tro; in cui quand’ altro non vi foflè d’ammirabile, vi fari 
la vodra magnanima fofFerenza . Solo vi dico , che tutto 
quello vedrete , ò afcoltarete , è Opera d'un BUON GE- 
NIQ, per ben fervirvi . Vivete felici . 




L e parole Fato , Deftino , Deita , e fimi- 
li fonò fcher^i di Penna Poetica, non 
fencimenri di Mente Chrifliana^ • 
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IMERIMATVR. q 
:Aloyfiiis dalla Rda Vic.Gen^ 






:. :IMPRIMATVR. . . 1 

. j.;*Fhotnas Antonius Manganohus P/ovir 

V qCarius Si Officii Parm^e. 
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*' : ,VidiCi .■ 

J?rapfo Gamerae.: v-, 
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A Riè io M E N T a iiia 

f , 

i- ó '■'itO-y'ì L . i’ { "I-. , C'i 

OÌmtMlc) iuitcpmtor Rm»; ma 
daurf|é[1à&a£tafide2tócdU ef^ 
d^liiio vivere. Egli viagglonfc 
Jà iCiraVu^de ^r refìddre j>kì^ empie [c iìie 
"àttfoifi'w At'(^bbe ci>nf follie il difprezzo 
«tei popolb eflct maggibi- 

^ncé d^^(!(EQr da ^xh'^egli 

ie cbk$mje\ e fi vo- 
miva 

deprivai il^orftxTdbi^ubà pìjié^idiJ^eDne\ 
e la clava in mano in fembianza di Erco- 
le j e tra le crapolc godeva de* baccanali 
diletti. Scacciò Pertinace Coniòle da Ro- 
ma, elo richiamò^ per fuggire le mormo- 
razioni. Finalmente annojatofi di Marzia, ' 
fcriflc in un foglio l’ordine di fua Mor- ' 
te , e di Leto mo ^vorito , e d* altri , 
i^uale dalla ftefla Marzia ritrovato, fu 
morivo di congiura contro il trifto Im- 
peratore i cd in un convito , datogli il ^ 
Veleno, non lalciorno , cheto fleifo fi* 
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ftiflè <t)of£raré i ché ccJ ferrò I* uccife- 
ro. Corfero doppo la morce del Tiran- 
jOD àtfritrOvàr Pertinacfc -, che fcmpr^ 
.ftftva^con citnore; ed all* apparir di Letc^^ 
Credendo eh* egli faflè per efeguirc la fciK 
tetiza della fua fiKMte > oiferfe geoerofa- 
anence ilfénornià datagli la nuoVa> dell* 



;Ai^flfpperatQre,9 ià egli dichiarato Spci 



, é jie ri 




naote.. 



-Qsrà i fopraco^npei iSorid 

^ii<Wfpc(Sa con yefcifiq^^ 9 ,jcm 

ftdà IL »PER.TiNACEvl j >, 

ih nioncfii ni nvtlj lil o 

ilcrjn:5’j £<j ‘ut r.vsbo^j u!o';r.‘ru ;;1 in d ,* ul 
>o/I it sWno3 s:)^rji3uo4 ó’, unoE. niulit 
•onrx:M u! ^ -.cmnibh oiv 

,tkui \ . inoisu 

. ini! 



!.. ih ?nib;o/I cihc': nr? ni 
ù 1 ^ njhovra o::* o:xI it » 
liì ^o3cvoi:n jflco 

-:f!Ì cilin li ciarpa puijìn CO ib o/*io:ri 
li ’^[vo:^5'b tcjvaoo ri to 
'fi ohx'l ol'jrb t oriioijkl non ^r‘^• bV' 

t A PER* 
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C omodo Imperato^ dipelila. 

mZamtlBpl(^efC‘ .. . ^ ^ ^ 

Flavia fua Sorella . Signora Antonia ^tm delS crcnìjft^ 
. mo di Mantova . • ' ' ’• "‘"t 

PertinaceGóixfore . Signor Angelo Catelli Bolognefè^ 
Eivia (ila Figlia. Signora Rofa. Manzi d^l Seì',emjji» 
mo di Mantova. 1 ' \ 

PompejanoGapit^o,deIJe4^^oorti Pre^orùne. SU, 

gnora Angela Gberirìghen'^ervd dttuaW dehSerenijJi- 

modi Mantova. . 

Marzia Dama Romana Favorita diComòdo.iS ' ^notili 
, Chifiina, Morelli :Bol<gni^^ j 

i Elio Leta. Signor Ferdinando Cofla BoJògnefe . . 

^ Falcone Sèl-VO ^i Cortei S^or Mìcoìa Pi^mi del- 
Serenìffimo di Mantova. ^ 




^9 

apparenze DI "se 
À T T p p a I M a. ' / 

G Abinetto dì G)modo. 

Strada, che condu^aHa Reggia. V ? 
Stanza di Comodo.. . , 

Scuderie Imperiali. 

A T T O S B C O N P O. ' 

G iardinetto Reale* • - 7 

Montuofa , che feopre infernale* 

Ritiro di Comodo, còrrifpondente alle fueStanze. 

A T T p T E R Z Qi 

C Antina Reale. . " . 

Carceri orride, con Sepolcri . 

Salone delle Quaidie Pretoriane, <X)rrifpondente 
Agii Appartamenti Regi . 



V Scena è in Roma . / 










ATTO 



1 




Gabinetto Reale. 

Comodo allo fpecfhip, fon fbf lo fmvon^f 



yy 



inannelJ^te > 

Chelcherzate 



::mé^ ‘ 

X* vl“ 
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▼ » pi pua fronte col candore, 

,, Se qui giunge il caro bene, . ' 
^ „ Deh. eangiarevi in catene 
,, Per legarlo à quello core. > 



,, Al biondo crìn spinelli 
,, Sparlo d’I BdiebejperJp.il fàgro Alloro, 
„ £ han le geinme Tue legate in oro- 

Toma allo fpocfbio^ 

. [ ì; Luci mie ve?s^,p b4b?> .r / 

^ Allcftelie 

tJnfohrag^ioafmen^riAbate, 

„ Edi.M^arti^Ji’(dof mio 
^ , ,, Cori ilVezzo^ è con il brio 

' - y> Poi nel f©no Io fibrate. 

• Luci mie * 

se 




ATTO PRIMO. 
SCENA SECONDA- 



PmpejanOy e detto. 

H mìo Signor, mio Sire: e ncghittofo 



Tu qui vivi neirozio, 

Quando al tuo regio capo 
Gran perigliò fovrafta? 

Com. O' Pompeiano! a tempo qui giungefli , 
Mira rintraccia al crine 
Qualche error non veduto. 

Pomp.fih Celare ! dei brando arma la delira^ 

Cofn. Or non è tempo d’armi. ' ‘ ' 

Pemp. Il Popolo fdegnato 

pi veder Pertinace ir* in cfiglio, - 
Furibondo, pìen d’ira 
Scorre tumultuante. 

Com. S’acquietarà. 

Pom- Nò nò, Signor, non ti Infinga, 

Già ritenuta à forza 

Col vecchio Pertinace 

Elvia fua figlia, [ il mio ben, la mia vita] 

Prefe Tarmi hà la plebe. 

Cem. Q^nto vago mi raflcmbra • . 
Quefto crin , che di quà pende. 

Pom. [Oh dì gran cecità fiere vicende.] 




S C E N A T E R Z.A 
LétOy € detti. 



'pUggi, foggi, o Signore; 
Cinge le regie mura 



Tuftt 



ATTO PRIMO. 

Tutta Roma coll’ armi. 

; , ! r ' d’una fece, e dù del brando armato. 
Foco minaccia l’un,Taltro ferite. 

' 'Grida cìafcun : Comodo mora, cada 
fi fìer Tiranno, ed liabbia Roma pace; 

; Viva viva Pertinace. 

Cm, Amici, e che faremo? 

Pom. Ad un gran mal, grande rimedio è duopo. 
Leu Sire, dirò.. ^ 

Com, JDì, parla. 

Lct, Altro non veggo, 5. 

Per raffrenar del Popolo il furore, 

Ghe chiamar Pertinace. 



Pm. Qucfto fia poco. V 

JLe(, Èlvia fua Figlia eleggi 

In tua gran Spofa ; e fìan le augnili^ tede 
Ai Popolo (degnato 
Certo pegno di fede: 

[Così Martia fia mia, Martia che adora] 
!pm. ( £I via à Comodo Spófe ? Ah De* ch’io mórò.) 
Cm. Pompeiano , che dici , alla tua. fede 

Io richiedo il configliò. ' 

Pm. ( Stelle , che .mai dii ò? ) Sì , mio'Sigriore, 
Voftra vita reale oggi fi fai vi, 

t;, Pertipace richiama^ » 

Elvia ma Spofafc, , : , 
tumulto s aquieu,. . ^ 

1 fenfi quefii fono del mio cuore. ' ì 
( All’onor , alfe fè ceda 1* Amore * ] ^ ^ 

j, Facciafi . Della Plebe . ^ 

,, Leto i moti componi; iPertlnace *àPmp, 
Tu ratto vola, ^oni 



9Ì 



^àt.v . 
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Cosi 



; li ÀT^ÓPfeSid. 

,, Così da’ fette Colli ' ' 

Non fia gloria vùlgajr, fch’oggi tfi’adoii 
„ Su l’eminente foglio 
^ yy Unito à una bellezza il tCampidoglio. 

' ' yy Un bel volto iriftàiiò àffifo ■ 

,, Col fuo vezzo , é col fUo riiRi 
Fà più béllà^ è fa piu'carà ' O 
y, Del fuo Rè la ùiaeftà. . 
yy Siti che fplenda à Roma in ^no 
,, Il fereno ^ 

yy pi due vagfié^ùpillette X 

Cinti mài d’afpre faétte ^ 

> ,, 1 fuoiGióvi ii Tebro havfà. 

, Un bel volto fitc, " 

S'G E N A QJJ A R T A. ' 

Leto y è Pom^jano, ^ 

’iy Pm, A H Leto; ah mi rapidi C 
<r- l>al fen la cara pace. 

yy Let. E come? 

yy Pm. EI via, che adoro, - - 

„ A’ Còmodo fia Spola. - ^ ^ 

5 ) Let. E cosi fdegni 

„ D’ inchinarla Regina ^ t tanto Fami? 
yy Pm. Amico io fol deploro 

,, Nelle fortune fue le miefventure. 
fy Leu S’hai cor latino in petto, 
yy Vincer fàprai te fteffo.' 

, „ Ne fia gran che, fe mirerai, che fpléndc 
** ,, D’EIvia ne* vaghi lumi 

yi 11 deilin d’un Monarca , e in un di Roma. 

‘ ■ •• „Pm. 






ATTO PRIMO. 

51 P<W.' Tutto è ver, mà (^’ia debba , 

. ,, Fabro delle mie pene - ^ 

' ,, G)nfignar la mia bella - x 
^ AdeAinguer la &ce, 

,, Gfee {)er me Amor nei ruo bel lenQaccelè, 
,, B'si crudo il martire, 

,, Ghe pria di favellar, temo morire. 

■ Non bifogna innamorarli 
V ■ » Chi non vuol poi folpirar. 

- Suol rapir tal* hor il lato 
* ,, Il bèl feno idolatrato 7 
A'ijueiralma , che Tadóm \ 

„ Per vederla a lagrimar. ' ^ 
Non bilbgna ficcà i 



Lct. 



*< 









SC,£ N A QjlJ I N.T A. 

C s 

P^mpejdn^fóJk\ '' 

Hnoo fia, cbefupettìo.. 

,, Vibri il numebambinnclfàli»àlli4b 
„ L’empio Arale omicida. ; . I .. V i 
?> E delie piaghe atie crùdo A rida:. 1 
„ Date aliarmi, ò miei penfieG^ 

. E feveri .',.1, 

„ Dal mio fina bandite Amorini 
,, Sh SII aliarmi,. e Fuccidet^, 
a. Già 

„ Che Cupido . - ; 

,, £'un itaÀdOi è «0 tha'ditòif . ^A*l 

JplatexOcCt 
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SCENA PRIMA. 

SCENA SEST A,. ' ‘ 

FlavMy e poi Falcone , 

y' 9) O On ferita , e pur nafeondo > 
k 3 ,, La mia piaga al feritor; 

,, E tacendo à poco à poco 
yy Mi con^^ma il mio gran foco • 
yy £ mi uccide il mio timor. 

„ Son feiita &c. 
yy Fa pur colaggio ò core , 

,,,£' cieco sì, mà non è muto Amore.. 

„ Fai Fate largo al Dio deirarmi.. 

,, Fla. Falcoo? 

91 Fai Donne? . 

,, -Vadan fatté^alla malora, * 

,, Horohe in campo 

„ Vùò col lampo ' 

yy Di mia rpada a immOitalft'mi* 

I, Fi». Gmì fdegni afcoltarmì? 

,, Fai. Largo largo, al Dio deirarmi, 

,, Fla. Come ad Amor nemico 'i 
9, Scuoti Felmo piumato? J 

yy Fai. Tutta Roma è foflbpra. 

F/».' Ah* che à me pure - 
,9 Amor con la fua face ’ . 

99 Rubbò con cara pace. ^ 

^9 Fai. Taci. ' ^ 

yy Fio. Deh’ dimmi almeno . i 
„ Ove fogiorna oh* Dio 
99 Pompejan Tldol mio? 
h, F^/. Difcoiiamo di guerre > 

j9 Per** 



?7 



ATTO PR IMO. 

3, Perchè conofco anch*io 
,3 Ch*ài faveliar .d’amoè vì irà-Jel mìo. 
33 Fla. Forfè Tinvola una Mtà rivale. 

3, A’mei'tónéri vezzi? ‘ ' 

3, Fai. Epur<vupiftuzzicarmi.Ancor nonfki 
3, Come a gli amori in fèno 
33 S’avilifca il vaior? 

33 Fla. A me la fcopr^, < • . ' 

33 E fvenata 3 .-. ♦ t ‘ 

3, Lacerata , 



#<‘■1 
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yy 



33 Al mio piè fpenta cadrà . ; 
F al. Chiedo la vita in don, per carità. 



ff 
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Fla. Sorgi 

33 Fai. Meg.Iio farà , 

,3 Lafciatmi in libertà , che vada in traccia^*' 
33 Deli’ empio' Pertinace); • 

,3 £ fé frà i piè m’incapp§, . . . . 

33 Da foldato d’onpr Falpoh promette 
33 Spedirlo per la polla i ì' ’ 

3, Al Regno di Pluton.jripciato in fetjtc. 

33 Fla. Ecco rempio nemico ; . 

33 Fai. Ohimè : mè da qual parte? 

33 Di qnà ? di 14 ? preilo m'addita. / 

Scmendp per la Scena. " 

33 Fla. A'granpaflis'inolcr^t r‘- •• 

3 , Già^nì giunge. . /) Im. 

3, Fai. Ed io parto a|i’altrq mon 4 n* ì, ( 

33 Fla. Già gli allà Iti prepara. 

33 Fai: Fa coraggio fignora3 e mi dìfendL 
3, Fla. Ti fentp.ò cor 3pria , di pugnar F^arp^di 

JL 
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i a* ATTO PRIMO. 

SCENA S E T T I M A .' 

PèmpejanOye detti. 

F//f. sì mefto? àPompejano. r 

yy Por». kJ Ove il dellin mi sforza. 
yy Fai. Che ci venga il malanno. 

„ Il tuo nemico è quello? 
yy S’hai con lui da pugnar, incendo il reL\o.(^ar. 
yy Fìa. Il pallor di tua fronte, 

„ I tumulti deiralma à inè ben fcuopre; 
j, Pm. Ah che piaga d’ Amor invan li cuopre. 

„ Fla. Dunque Amor t’ hà ferito? 

,, Pom. Negar no’l sò, non voglio. < 

yy Fla. E come vivi tc 

„ Lungi dal tuo teforo? 
yy Pm. A mè prefente ‘ 

,, E' la vezzofa imago, 

,, Che {colpi nel mio fcn 
_«L’ ignudo Dio. 

yy Fìa. (Confolati mio cor, quella fon’ io .) r. 

yy Alcun qui già non veggio. 
yy Pom. Ah potellì mirar dentro al mio petto , 
,, All’hor vedrcfti 
„ Qual lìlìa la mia bella. 
yy Fla. (Conlblati mio cor, sì fon’ io quella) 

,, Dunque perché sì mefto? 
yy Pom. Perchè fperar m’è tolto 

,, Coll’illurfre donzella il fagro nodo. 
yy Fìa. (Pefchè Suora fon’ io del grand’ Augutìo; 
„ Le mie nozze difpera. ) £ chi s’oppone 
, „ Ai talamo, che brami? 

- „ Pom. 



ATTO PRIMO. -3^ 

„ Pm. Di Cefàre il voler, 

,, Fìa, (Ben lo dis’io) 

,, Spera , fpera chi sà, forfè non fìa 
,, Sì crudo alle tue pene, 

„ Qual cù ti credi, il mio RealGerman6^ 

„ Pom. Vorrei rperar, mà sò che fpero invano* 

,, Fla. Flavia lo dice. 

,, Pom. E ftringerò al mio petto 

,, La mia cara beltà? i > / : u 
„ Fla. Giuro, e prometto. 

,, Por», f Che Cefarc pentito Elvia ricufi) • 

,, Lo voglia Amor.) c: 

„ Fla. [Nella Tua gioja immerlb • 

,, A'fefteffò non crede. 3 '"O 

„ Pow. Ah Flavia, oh quale . 

„ Dolce fpeme mi fcherza al ebr* intorno 
„ Per le promefle tue. . . ’ 

,, Fla. Alle promefle fuccederan glieflètti,. 

„ Se pur lo vuoi. * .• . > 

,, Pw». Altro 'voler non poflb. ‘ ■ ' , 

„ Fla. Dunque non più fi celi, . ; > 

„ Quel che l’alma ci flrugge occnlco ardore^ 
„ Caro ie per me peni, , ^ 

,, Io pur con egual fiamma v. 

„ Arder per te mi fento ; ^ 

„ E s’a mie nozze afpiri , 

,, Perche temer non polli , ; : ' '* ^ 

,, Che aU’amor tuo fia la mia fè fùbcUtx 
,, Sà la delira T impegno: , 

Potn.Eh non fei quella. ’ ‘ - i '} > ^ - 

,, Sei bella , feicara^ . ^-* - 
„ Lo vedo, lo so; - 

B z 



ad .ATTO PRIMO. 

5, Mà fe^io più vago, l 
,, Più tenera imago 
‘ Qiicft* alma legò. 

Sei bella Ócc. 

• - T 

Scena ottava. 

Flavia fola. 
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M io cor, tu tMngannafii. 

,, D altra beltà invaghito, 

„ Di me punto non cura il mio crudele. 

„ Mà difperar non voglio 
„ Di vincer^ anche un di quel cor di fcoglio. 
Gelosia furia d' A more. 

Tra le pene è la più ria ; 

Tutto fdegno è quello core. 

Perche tutto è gelosia. 

Gelosia &c. , 






S C-E N A NONA. 



, - Strada, che conduce alla Reggia. 

J^opoHo co» fpade faci acce fi alla manoy che tenta 
d'inceneliar la Reggia . Pertinace ycbe lo trattiene^ 
ed Elvia , che lo concita . 

Perì. nò, genti fermate, ’ 

: Centro il voftro Regnante ' 

Darmi nò, non vibrate. ' 

Eh. Sì, !sì, fieri correte; . . a.* . 

E d’un’empio Tiranno . ìL'O 
La vita recidete. w J. 

-j . 
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ATTO PR^MOa 

Perl. La fede ah vi trattenga, ; ■ 

Non macchj nel tradir falla iQunaaao- ^ 
Voftro petto Romano. I .jLI 

Eh. Lk) fdegno fi riaccenda, vv ::. , ' 

Lice fvenar' un R è , quando ^ Tiranna» jL 

Per fuggir maggior danno- : ^ k d .i- 
Pert. Se quella età cadènte, • urr i, ■; Ti 
Se pònno i preghi miei» f ' jd 



L’ira s’amtóorzi. 



S' U-. I 



■ k 



Eh. Ah nò, r iniquo. cada, : dO .vi'3 



I Of 






debito d’ogn’alma 
Il rifarcir l’offefe. 

Bella vendetta ogni gran core onora d 
Popolo. Mora Comodo, ótora. jA 

Pert. Figlia, e tu contumace? 

Popolo, Viva , viva Pertiriacd . ^ 






3 CE N A D P CliM A 

■ Pompeiano y e 



«.V 

t. 



A _ 



F Renate, sò frenate 

L’ire vendicatrici , e ornai, s’atnmof?i 
'Dei voftro (degno TagìtataVace, “ ^ 

V’offerifco la pace. . . „ a 

Pert. Sì’,^, Amicò, io la bràmo."*^ * ^ * 

Eh. Nò, non s’accetti. v:y ui cRivJ’pTct 
Pom. (Ah taci, : ii/Auni rlA 

Eh: Io tacciò,perchè;t’amo 3ìjs F.!ovnt*T 
Pom. Genti , Popoli udite:.à <» . 

Comodo asè richiamar. i f ' -:j 1) 

Il forte Pertinace , e. acciò figura 'V - ; 









In voi redi fua fede , .c . : j.- - *< 

B 5 Elvia 






.S' 






- ATTO PRIMO. 

Elvja la figlia al. foglio oggi deflina 
Per fua5pofa,e Reina. 

Eh, lofpofa ad un nemico.^ 

Peri. Figlia, acconfemi. 

Eh, Jo preda ad un Tiranno? . 

Pom, Elvia, deh alianti. 

Eh. E tu pur mi configlj? 

Pomp, Ah bella , taci ; fe il deftin così vole , 

Alla fede, alfonor ceda T A more. 

Eh, Oh ingratiflìmo core. 

Per/. Riponete,© Romani, 

I brandi a miglior* uopo, 

Si edinguano le faci, è già placato 
Del Tebro il; Giove, & il deftin fpietato. 

V ,, Spenga ornai d*£nio la face 
Bella pace, 

E trionfi in Campidoglio. 

Cinto li crin di laui i , e fiorì 
,, Imeneo co* molli Amori 
j, DiQuirin fcherzi fu’l foglio. 

Spenga 6cc. 

S CENA Ù N D E C I M A. 

i. . . _ . 

Pompeiano ^Ehìa , e FlaVta à parte , 

„TJLvia, tu piangi? 

,, E/i;. J lj Ah ingrato; 

„ T* in vola alfe mie luci, eri fovvenga, . 

,, Che a Cefare fon fpofa. 

,, F/<?.(La mia rivaP? oh come gionfl a tempò!) , 
,, P<7w.Nò,nò,non lagrimar, . ^ 

9 , F/x>. Core fpietato. ■ . j. : , 

. ,, Spalma 



. /. 









ATTO PRIMO; 

99 S* alma sì cruda havefli 
9, Di cedermi adAuguilo^ 

99 E d’efltfr tu medemo 
99 Nuncio dfl mio dolor > di tua ìncoflauza 
Fwggi dagii occhi miei, a me t’invola. 

9, Fla. Q^nto de’fcherni fuoi contenta i godp;, 
Potf 7 . Così comanda il QcJ j 
JElv. Barbaro Cieb. . . .«j* 

Pem, Così la fòrte vuol 9 . . 

Blv, Perfida folte. i, , ,, , , [ 

Pom. Acchetati, ben mìo, r ^ 

£lv* Tu mi dai morte. 

99 Alma ofiefa9 alla vendetti 
99 Sveglia in petto il tuo furor. 

99 Ma fè miro, oh Dio, quel volto 
• , 99. J 1 mio fdegno Amor fi fà. 

99 Nò nò fpiri crudeltà ' 

99 Qwftocore provocato 
,9 Diìperato. 

99 Ah che ancor mi punge Amor. 

Alma 6 cc. v 

5 C EX A p V O DEC I M A. 

PmpejanOi c PloMà: ? - • ' - 

j> 13 Ella, perchè sì me/là? ^ 

>> Fla.jL} M’agita il mio deflina , . ’ ^ 

>9 P#i». E qual barbaro Nume ! 

„ Turbar’ ardifce a quel bel fea la calnia ? 
i> Fla. Amor, _ ^ , .. •- y 

9 > Pew.NumeTirjanno. , : < . 

Fla, Mi ferì per un volto,, . .> < . 

B 4 * >j^he 



2f- aWò PRiSt®; 

„ Che porta in^sè tutta Ti^éa del hello. 
PomSeì felice , mio cor , si foii'io quello, [da sé. 
j, Ma sì crudo, e 'sì fiero j ■ 

,5 Che dellè pene mie fcfierfco fi prende, 
j, Gela alfardor , é ride al pianto mio. 

,, (Sei felice, mio cor, quello TohMo) • 

„ Spera , fpera , chi sà , forfè pentito 
,, Sarà del fuo rigor ^uelf- Irrumàno. 

,, Fla. Vorrei fperar, ma sò clié'I^ró invano. " - 
„ P(?w. Pompeiano lo dice. • ^ìùiì.. * 

„ A quefto petto . , i 

^ „ Stringerò f Idol mio? ^ f* 

„ Pow. Giuro , e prometto. ' 

,, p/^. (Incauto è nella rete) tc 
Oh Pompeiano, oh qùafè" ^ 

„ Dolce fpèm^e mi fchéreà'àl coti’ intorno 
,, Per le ^romeflc tue . . 

5 , Pcw. Alle^oraefle'. - <t 

,, Succederai! gli effètti j‘ « 

•Vf Se pur lo vùoi. - ‘ <t 

„ Fla. Altro \Wlér non pollo. 

„ Pow. Dunqve non più fi 

„ LWulto ardof, chfe ci di7ò^a*,^ffrugge; 

„ Cara , fc por me peni,' < ’ 

,, Io pur con egual fiamma 
„ Arder per te mi fento. ; 

„ E perche più non tema^ ’ ' < 

, „ Che alla tua fè fia f amor fniò ftibello, tt 
,, Prendi la defirà in pegn05 - ^ ^ a ' _ 



„ Fla. Eh non fei quello . 

3 , Sei bello, fei caro ^ 

3, LovfdO, I04 Ò:ì] 




• ATTO PRIMO.. 

f;1.V 






» ’ V f 

y * V r^. ’ 



,, Ma \roItb piu v4gD, 

„ Più renerà imago 
„ Quell’alma legò* 

' Sci bello &c. 



^ 5 ; 



•> ik r' 



j i»; 



r<» J 



SCENA : P,e;c I JER z a , ^ 

. , , , Pompeiano ^folùi ' ^ 

' :«• ni;-:?rv: o -,r :■ . »•* -v , ]•: 

,, O Cherno di due bellezze : : \ , 

,, «3 Mio cor che fai , che penfi.? 



A V. , 
i 



<t 

(C 

u 



« Fuggi il Nume Tiilan., che ti torm^pta. 
,, Ah’ nò mi tella ancora. 

3y 

>y 



i'ij j;i'ì 



Quella dolce fperanzà, .. .. . 

•>y Di vincere in amor, colla coftànza*. 

\ Cjollaqza ò cor , Jjoflanza , 

- / .. xl Maa (]irnelaf * chi <- 






,, Nón àilperaf, chi sà^ 

,, Se s’arnna ^ 4i%c?zi 
j, Colle limrìghe, el vezzi 
Si vince unabc|tàvb 






Colla 

SCÉN/;bÉft'Ì^A4q£f ART A. 

r Stanza Ili CÒmddò> è 

' • ■ iìr; \ " 

D Ove il delìòivi porcc! i^I 
iO'mieirpenGcà i! ic :> oui li 

•r-. . * . . »• 



c. 



MenzognerJ^i ; fiY oid non òcT . 
•Dì'^’T V .Troppo’ milufingate v, rmniiV^ >- 
,, Qgelfc core nel len V jVfl 
Egli c^fidfi a-TOl^ralcietoi i...*): M.v.v.O 

Mi 



16 ATTO PRIMO/ 

Mà quai’Icaro il fenciero 
Fende mal cauto ogn* or. 

Ed in u n . mar dì pene 
^ Precipita in un balen. 

. Dove 

yy Amai Leto egli è vero, eim ìl*mi3 foco, 
,, Or in Coinodo adoro 
„ Il fulgor del Diadema, e benché alpiri 
,, D’Elvia alle nozze , : • > ^ ^ 

,, Havrò lufingh’e è vezzi, \ 

. yy Per fturbarj^alto nodo, 4 '• .,< -1 ^ 

yy E fublimarmi aifoglio, - ' ' \ / 

,, Frà i più duri contrafti. 

,, Son E)bnna, e Donna amante, e canto.baili 

' SCEMA bÉClMAQUINTA. 



Comodo y e detta. 



i l 



fC 



yy *p Er dar pace alle mie pénp 
JL Elici belle a voi mi porto. 

. • A , (MartiamJka dipaytjfV. 

' ■ ' M^^rche lùcf adorate V ^ ' 
yy Mi fuggite, e mi negate 
„ Anche un picciolo conforto? 
Vanne ad Elvia,^ che attende 

I promefli Imenei. 

Per lei nucraf coftanta • ^ 

II tuo cor incollante; ella ti ilringa. 

Più non bramo riftoro 

V anne , vanne crudel ah mancò, ah moro. 
Mojìradrfvemre ht hracao aComodo. 
C(?^Marùa xniohéiu'aiU vita^ ; i 

iQuaf 
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ATTOPRTMOV 
Qua] funefto penficro 
T'agita i fenfi! oh Dio mio ben non parli? 
Scuotiti dal letargo ) 

Mira il tuo Rè, che piange; ah non hà mota 
Servi, genti, correte. 

Aureo leggio fi porti 

La mia Dea foccorrete. [Fifew portata da fervi 
ma fediayfopra la quale abbandonata ficde Mart^ 

SCENA DECIMASÈSTA. 
r LetOy Falcone fe detti 



» 

» 



A Lto Signor, già riede 



..A 



AI tuo piè Pompeiano. 

Pettinacelo fiegue,edElvia ancora. 

,, Ei ftrinfe il nodo augufto, 

„ £ Roma tutta aU'oprar fuo dà lode, 

„ £ deiralto Imeneo la plebe gode. * 

„ Or tu la fpola àccoglj. ‘ 

Com, Ah Leto, Leto;. ... 

Mira qui femiviva \ 

Mariia il miocore./ " ^ ; : O 

Let. Ahilafiò 

Fatta e Martia mio ben gelido faflb . . ‘ 
Com. Appena ella refpira . 

Fai ’ Sé più tardi un momento’ gìof^e eerrcHìiQ^ 
Dal popolo, Signor,quiiàralcoico. 

Let. Vanne mio Rege incontro . . r ^ * 
Al vecchio Pertinace, e tua dimora 'V . A 
. D'inlbfpettita plebe . ' i 

Non rinovi il tumulto. 

Cof». Forza è partir ; Amico i tè confegnoi 

U 



28 ATTO PRIMO.. 

La itila bella fvenuta* : ■ O 

Deh cù le porgi aita, 0 » 

Oggi nella tua man ftà la mia vira^ : 

Vanne ratto Falcon, ove i de/]jieri 

Dopo lunga fatica ... ' 

All’andante cor tornan la pace^ . '' 
Venga colà con E1 via pertinace.. ! !. 
Fai Un loco bel per accettar la Spofa ^ 

Ir alla ftalla , pve il moptoq ripqfa. 

„ Com. ' Il fèrirmr per quel feno ' 

„ Fìi rigor del nume arcB^ro; 

„ Mà il rapirmi la belleka 
,, E' fierezza * ; ì 

yy D’un deAm troppo fevero ' 

' Il ferirmi 5cc 




5CENA DECIMASETTÌMA. 

Leto y Manta y che par tifo Comodo fi alza dalla fedia, 

/^Omodoparte,e me quìJafcia. 

Mar. Leto? - 

Let. O riforto mio Sol, come un’ illance 

In vita ti ritorna. ' . ; v. 

Mar. Alma gradita, ' - T 

E' lieto il cor, fe tu li porgi aita. 4 A ^ 
: D impenfato accidente ' * 

Dimmi ò cara il motivo. H - 

Mar. Oh Dio. . * . 

Let. Sofpiri.^ 

Mar. [ Alle frodi mio cor.] Sappi, che Augnilo 
Tentò con empio ardir di quello feno 
Superar la còHanza. 

T -Offerfe 



ATTO PRIMO. 

OfFcrfe doni , e invano 
1 fofpir fparfe aì vferito, alle preghiere 
Sorda qual’ alpe io fui * tentò il rigore, 
Ufàr volle la forM ; 

Lo Icacciai, mi difai; 'r \ , r 
Vinta alla fin dal duolo ‘ ^ . 

Caddi fvenuta alTuolo. 

Quefte caro amor mio fon le mie tiene. 
[Così quello amator pafeo di fpene . ] 

Let. O gradita coftanea, ò lieta forte 
Mar. Vivi ò Leto contento 

: Pria che mancarti irieontrérò la morte. 

Leu II deilino è fecondo à nollri voti . 

Sappiane delle nozze ; • 

■ D’Èlvia, e d’ Augnilo l’inventor io fui. 
Per toglierti à un Tiranno* 

Cupido accòrto m^infeghò rin^nno. 

J^dar. [O Gel, che fento} Ah indegno 

Tù mi rubbi l’Imper , mi togli al Regno? 
Let. Bella, òhe dici? . 

Affir. E ancor favelli ingrato? 

Barbaro cor fpiètaco ; “ ' ^ 

Queilo è r amor , q^uelli gli afFetti fdtoo r 
M arda sbalzi r dal loglio ? j . " ^ 

Porla rivale in Trono? ^ ' ' Tl 

Mà la fède, l^amdr?' ’ ' - , ; V 

Mar. Qie amor , che fede? ‘ 3 ^ ? -,\ l 

Incollante non ièrba fè , ? : : 4#)^ 

Se Cupido girando và. 

E chi fpera dal duol riierc^ ^ 

V Mai fortuna non troverà i \ .u 3 . ^ 












SCE- 



ATTO PRIMO. 
SCENA DECIMAOTTAVA 



. Leto foto. 
Antatì pur crudele 



. . j 



„ "TT Antatì pur crudele , , .a 
„ V Deirincoftanza tua, jr 
,, Che per lafciarti anch’io, . 

„ Sciolgo il nodo fatai , che amor ordio, 
,, Spezzo già quella catena 
,, Che ad un’empia mi legò. 

„ E fe ben volelTe il fato, 
r ,, Che adoraffi un cor ingrato 



,, Per non viver fempre in pena 
„ Col deilin contenderò. 



SCENA DEaM ANON A. : 

Scuderia Reale ' " ‘ - 

r > . ’ • . ♦ 

Pertinace y Pontpejanoy ed Elvia.J. .v .\ 

• i-.-A'. 

O ' Pompeiano, e quelli : r. , *ù 

D’un Popol follevato, f o 
D*un Confole di Roma, ..i .'I 

UanaSpofa Reale 

Sciegliell luogo ad acquietar conforme . 
L’ira, e ToUèfe? 



D’un Regnante crudele | 



Spezzo già 



Pm. Scufa 

D’un genio fregolato 
Gli involontarj errori. 




jS/v. Ah’ che non denno 





Crc- 



\ATTO PRIMO. 






Creder gli fprezzi involontari errori. * ' 

Si ritorni alla plebe ^ 

Il Topico coraggio, e (érva un’eqi^io \ 
A i Tiranni d’efempió. 

Perf. Ah figlia, ferma. * 

Por». Non eccitar del Popolo il furore. 

Elv. L’iniquo ogn’or difende un T raditore.dPowjp. 
Por». £ Merca il mio error rimprovero maggiore.] 
Ma quìAugufio? 

Elv. Il nemico? : . . ^ 

Per, O fbmmo Giove, ' , 

Giiifto cor, degno fpirtd in lai rinova, -j 
Elv. Contro findegno il Gel fulmini piova. 

S C É N A 7 r G E S I M A. 

C or»oeio da lontano ^ebe và riguardando i Cavalline detti* 

C On la sferza feroce deft riero, , , 

E col morfo fi raffrena . ..ri 

p _..in I • 



Perù O grande Impcrator , a cui foggetii 

Sono i &ti , e le (Ielle , ^ 

Della mia fedeltà gli umili voti . V* 
Confagra il core, e riverente adora 
Il tuo fplendor, che tutto il mondo iiidon. 

Coi». Pertinace? Dimmi, perchè ^ (pi 

Ip iiCorridor PerfiiU^ . . rVef£ounfcrv9^ 




Por». Dvia la fpofa accogli. 

Com. Con la sferza feroce defiriero. 



£ col morfo fi raffrena. 






fi- 1 . 



i- 



vili j 






.^2 .'ATTO PRilMD. 

Pom. Ah'mìd‘SignorI i 

P^y/. E m’accoglie cosi? if- Pompai r,;li i2 

Eh. (ftege inumano.) . il 

Pm. Riverente la Figlia, ; .u Cj 
Che a le nozze Reali ... xl^». 

Generofo invitarti ..... 

Vòm. Qual Figlia, che Imenei? > 

, Pert. f'Manca il Tiranno.] 

Eh. [ Io vi ringrazio , ò Dei . ] . 

Pom. Signor, deh ti rammenta 
Della fè , che giurarti . 

Com. Per la Caccia Reale olà s*appreftì 
Il Deftrier più veloce. 

Quefti per.me dertino . 

'Ma qual vólto divino! 

;> v;*3 . • Bella dimnqii , chi fei? 

Pert. Omertà è mia Figlia, 

La: tua Spofa Reale . 

Eh. [ U n’-infelice! ] - 
Com. £I via cortei s’appella? 

Powjt-Sì ,' fnio'‘Sign'ór.. 

Eh. ( Per miò deftiti fon quella.) 

Com. O Pertinace Amico j 
Quanto caro mi fei , 

Se così bel celoro' • 

Offri .abgli fguardi mieh 
Pert. Godo, niip Rè, ch’oggi la.fortetkrtii 
A’ tiioi Voler foggetta :f . .T 
Beltà , che a te gradifce . ? ■! ' . 3 

Com. Se un ^ardoella mi vibr3;^ilooilferifce.) 
Pomi T Alma , forza i goder net duolo aflbrta . J) 
Pert. Si cangia il ik> deftrn ) >>' i 4 

Eh. 



, Vede Ehia. 

1 

S .i , V i 



^ I '» I 






ri 

. >■ 
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atto SEfcONÙO. 

Elv. (Geli fon morta) ! ; 

Coll’alma riverente. 

Qual convienfl à uri Recante ’ 

Elvia fi proftra humile alle tue piante. 

Com. Sorgi , deh fo?gi ò Gara , 

Che proftrarfi non deve . 
i La etica di R òma , òggi confbrte 

Del Lacinò Imperante. fcampa.} 

, T* inchini il Tebro , il Mondo [ ah non v’è 
( M’accefe amòi' di quei bcgl’occhi al lampo» 
Pompejatfy réVcinace v 
"y, La bella à me feortate 
,, Jn sù^’fccelfoTrono ^ , y 
Di sì cara betta concento io folio 
,, Ludi bcHe infuperbite, ‘ 

^ Se piegafte il dor d^un Rè 
j, Ma pietofè, quanto v^he , 

„ Se mirate le mie piaghe 
„ Dace al dupl dolce meicè. 

Luci &c- 









SCENA yiGESIMAPRIMA. 

Pertinace^ Elyìa^ e Pompejam^/ 






,y "piglia deh ti confo fa 
Blp- -T Tutta groja èil cor mio,hor cheli firug*» 
„ Per im Rè, che m’adora. * fgc- 
„ Pom. (Che fenti anima rnia?) 

,, Elv. Morì dì geìofia (verloPompyaùfi 
p Perl. AI grande Augiifto * 

„ Deh tù feorgi la figlia; 
fy Uopo maggior ini, chhmà - . 

• ' è „ Adifitriiìr 



AITO PRIMO. 

„ A difunir la plebe. 

3 , Pm. Andrò à momenti ,, 

yy Eh. Eipena, ediomigodp. *) . 

,, jPow, Oh che tormenti. 

yy Pert, Vanne al Regno, e vanne ^I.Trpnor' 

„ Che già fono . 

yy Tutte arniche in Ciel le (Ielle, ^ 
y> t’adora il Rè .del mondo 
-■ ,, A tuo danno , 

'Vii' » Mai potranno . 

,, Svegliar tnrbini, ò procelle. 

Vanne &e- 

SCENA VIGESIMASECPNDA. 

w 

Pùmpejanp y Elvia y e Flavia ^ 
chefopragiur^c. 

yy ‘O Ella, fon mortp. 

,, Eh. JD Incolpa 

^ Te fteflo fol delle fventure tue. 
yy Pm. Pietà . ^ 

a, iE/v. Son già d’ Auguftp, 

„ A lui tu mi cedelU. 

„ Ptw. E* ver: mà. 

yy Fla. Pompeiano , ^ 

Ì4^ii:ìh ^ticoftante, fpcrgiiiro , ogni momento . 
yy Cangi fe, cangi amor,, fatto rùbeilp 
,, A miei teneri vezzi? • ^ 

yy Pom. £h non (on quello,, à Flavia. 

‘ yy Vedi come ricuio „ . ad.Eh}4\ ' : 

^ yy Per te bella crudele " 

„ Donna Reai , che pur jn» fegue, e prega 

, - Eh. 




ATTO PRIMO. 



„ P(jw. Ten pentirai, 

„ Eh). Mio danno. . • 

,, Em. Torno a colei, che aflài dite pià bella 
,, S* è rapita il cor mio. , 

yyjFla. Eh non fon quella. 

„ Eiv. Io tecò mi confolo 

,, Delle fortune tue, conobbi in finé 
,, Dairaccpglienze fue , ch’ella ben t’ama.^ 
,, Pont. Scherza così Col Cavalier la Dama. 

,, Elv. Intendo i voftri fcherzi 



„ Mà non vi voglio più . 

„ Non puole in quello petto* 
&^egliar novèllo affetto 
Un cor , che infido fù . , 

Inteni^ 6cc. 



„ Eia. Intendo i voftri fguardf., ' 



„ Vorrebbero nel core i"tV : 
Svegliar novello ardore, f . A . 

„ Mà ccrtdnon ripuò. ' \ ^ V 

InteadóAM- 



Mà non vi voglio nò 



SCENA, VIGESIiMATER2»f»U/ 



^Pom^janofQh..^ 




,f schernite pur, Tchernite ^ 

„ L’innocente amor mio 
„ Bellezze fuperbetee, 

Spero far anche un dì .le mie veildet^^. 



Cz 




c 
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ATTO PRIMO. 

^ Chi mi {prezzi , chi mi fugge ; . 
yy Per mèua giorno piangerà, 
j, Eyogni bella, che mi ftrugge, 
’U j / . yy Benché cruda , benché altera ' 
„ A placar l’alma fevpra 
„ Sò ben io come fi fà- 
. ^ Chi mi fprezza &c. 

FINE DELL’ ATTO PRIMO. 




ATTO 










ATTO SECONDO^ 

s e E N AFRI M A/ i 



• - ■' ri 

Giardinetto Reaie. .j,,q ^ 

. Martìa fola* • ' ' ‘ ^ 

' -r ■' ì 

L a {pranza lufinghiem , 

Mi promette al dUól fietà 4 ' ; 
Dice al core fpera > fpe'ra>v. A 
ÈdiI cor fperaodo và: . ' 

La IperaiizafAc. 

J) SI, fpera anima mia, - ; , •> A / 

. „ Che ben fperar tu puoi. V i / , l 
v> yy Cinger l’augufto alloro, ; . 

,, Se vidi il regio amante > 

,, miei finti martiri 
«... 9, Mifii al pianto verfar dolci forpin. . 

Sp E N A S È C O N D A. 





Lefoy c Mattia* 



A itia, mio ben, mìa 



Almeno un guardgfoIo(pc; Uvolgc le [palle. 
,, Vdgi pietofa a chi per te fi more* . v \ 

C .3. Ma~ 



99 



ATTO SECONDO. 
Jlfar, Partiti traditore . 

»/. Crudél , che c' hò fatt' io ^ 
Che sì m’abborri, e fuggi? 
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^ ,, Parla ? rifpondi ? anima del cot mio '; , 

,, Così mi nieghi ancora 
CJn tuo fdegnato accento ? 

. „ Deh m'uccidi, men fiera . .. ' 

E dà fine una volta al itìio tormento 
Mar. Infin che vuoi ? fturbafii [7/ vòlta con ìmpeto 
D’Elvia le nozze P àqueftofenrendefti [àLeto. 
„ II Celate rapito? 

,, Parla, dì, ritornafii, 

,, Come teftè t’ impeli 
„ Lo feettro à quella delira, al crin l’alloro? 
Lxt. Nò. . 

Mar. Parti dunque da me- (toma à votarli leJpaUc, 
Z<er.\Ah bella io moro. 

Mar. E quando mai? ’~ 

Let. Oh barbaro rigore? 

Mar. Sempre dice morir , c mai non more. 
Let.. Morirò, fe lo vuoi; mà lafcia almeno 
„ Che à te bella cagion delle mie fiamme 
„ Scopra il barbaro ardori.. ... 
yy Mar. Taci, & ammorzai .. 

„ Le vampe del tuo fen y cJie non è giuflo 
: ,> Amar chi adora JVugufto. 

y, Se non vuol pene ali’ almi ' 

„ Scordati |)ui? drinè. 

„ Non vuo , che intorno al core 
j ' ,; Mi lchéizir*aIcnij>mofe^ >> 

ji, Scmjsjòffmer diRè. Serio&’c. 
Manìa vuol partire ; è /iìiewurh in Falcone y cl^ gìongc 
^ ^ndo in fretta* - SCE» 
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ITTÒ SECONDÒ, 
se E N A TERZA. 




F'aìcvmy e detti. ' 

* 

Falcoù t’arreca . 

.Aiieirr. Oh quanto al ^an Regnante, ' . 

Che a me j fervo fedele, c di qtìai' cafi^ '' ' 
Sei &tfo meflàggieró? ’ ; 
l4t. Coftui, che inai dirà!' f ' 
fai. La oiBtióa h -- - 

Safìpi Martia,che Augullò...Ma tiprego.. 
Mart. Non dulwtar. , . , - 

Fdi che n tuo fiìenfìa(ia 
Del mio dip ficurezEa. 

Di me t’affida. 

Fd, iifeì tniìgnofe..". - 

Lct. Come le ho’J diceffi. " - 

Fai, In voi confido. 

Sappi Mania, che Auguftò ' 

- ^ E' all’amor tuo . . . dà vói petìdeixlia vkac.* 
Mart. Eh ficuro favella . 

Fai Hò gran timore. ' 

Mart. Impegno la mft fède. ] ; ^ 

lust. Et io l’onore. - ^ • 

Fai A. tali giuramenti * c; 

Chi gli crede oggidì^ certo é in dri'ore. 

O via palfef&«- 
'J'jEèr. Di. 

'^i^rSappr^éh)^ Infido 

A l’amor tuo Corneo ^ fefo, t folo'^ rt 
Ad Elvia nova fpoik ^ 

fl^^'fl-fuo cor’ è rivolto.' C4 Mart, 



y 



àfì /ATTO 

A&r. Ed è CIÒ vero? . ; ; 

Fai Diffe à mè con franchezza, ’ ’ 

Io Marcia più non curo, Elvia, che adoro, 
Eiviafolo è il mio bene, il mio tcforo. 

Mar. Così cangia fingrato? Mania fi pfic^njofa. 
Fai. Ci vuol pacienza ^ ^ 

Let. [Io ti ringratio ò fato] . , :f ; . v*\ 
Fair ^ . O' Ragazze liete pazze^ ^ 

‘Quando liete inamorate, j,.-. 

Per prurito di iparito 
Speflb, fpeflb v' Rogate.' \ 

: :iOlRagazz?&c. 

■ SCEN A 

Leto, eMàrilai' b f i ■ ù • .O 

; .Vivile' 

„ Mir. OEi tù forfè Cdegnato IdpIo;p[jÌQ? .V^*^ 
Let. Sdegnar non mi pofs’iQ, xr,- 
„■ Con chi dovrò fra poco . -T 

„ Mia fontana adorar sù falco fogliQ. 

,, ,Af<ar£ El mi deride.] 

,, Let. i io tormentar lar voglio] - 

„ ^<5K.Senti mìo ben, . . %:-i 

„ Let. Io Celare non fono. - - ; :n rnl 
■5, iWrfr.Cefare mi ricufa'. j . x' 

Let. Appunto ti ricufa ; Ah’sò ben’ io,, v .\v . i 
‘ . i> foi de crini tuoi • ; : 

„ Forma dolce ( atenà al Augnilo,' 

,, Un tuo rifo Rppaga, .[ga^ 

Lovinceun vezzQ,e «nguardofoififtì^* 
^ Mar. Tù mi beffeggi^-: * ; 

j, Z-c/. Ah’fcakra! ' rr;,rr f - . . (> 
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ATTOSÈCQNDO. 

3, Mar. M’ afcoJta almen. . ^ . 

3, Ghe vorrai dir J; ; • v 

33 ilfe. Scoprirti 
, ,3 Le piaghe del cor miO;; / 

j, Le/. Taci,hògià fpcnte , . 

33 Le vampe del mip fen^ che noncgiùdo 
3, Amar chi adora A ugufto. 

• . ' vuol partirò , , Mar ila io tratìenc \ , 

33 Adt^r.Cosi folarjmi laipi : 

5, In preda al qf^ÌQ dolore? , 

3, 2 >/. Vanaeà ,floihodo3 vanfle. 

33 Mar, Zkìi ti mova a pietà quello^ che verfo 
33 Millo a tronchi (ofpir tejaerQ pianto. 

>3 Le/. A'forda rupe intomt). „ \ ) 

,3, Spargi i pianti, e i fclpiri. 

3> AÈrr.Odicrudele, io non diJpero ancora 
33 Gh^ qn gipmip Ainoririprni 



Ad accenderti in fen Teftinta face 



^ 'Airhoi* mi pregherai barbaro infi^^ 

fi ftrQPsnaf 

33 JLat. Io me ne rido. 

33 Solo per ehi Voglio , r 

„ Amor nii ferirà. , 
ul>ti :rL A mor è il .genio mio ^ ; 

3, Lacci non hà , ne. face, / i 
3, E fervo, à:chi mj.piawe^ 
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/(E >?ivp in^libertà. 



SohCèà 



S C E N JV ;^u r'N^ 
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MaHiifSoìà. 

•*:>* • i »i i 



Omodcy.^^jOTpr^w^ , , 
^ ^33 v.^ Leto mifugge3ercàltro 
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ATTO SECONDO. 

,, Di me gioco fi prende. ' « 

„ Cor mio, che fi tara? Tantico ardore . •*? 

,, Al n,uovo arder fucceda; < 

„ Leto s’adori, e non m’ abbagli il lampo 
,, D’un diadema, che fugge. 

„ Sì sì, ch’arder vogl’ io - 

„ Di Leto ai vaghi rai, 

„ Ma fe Comodo lafcro , io &ccio affai. ^ 
Vorrebbe il mio deftiti - 
.Vedermi infida, . 

Ma fòl tjuel prilmo amore, c* 

Che m’hà ferito il corè, .vii. 

Io voglio, che mi fani, ; tc 

O' che m’uccida. ^ 

‘ • Vorrebbe' &€. v, 

■ ''Olì ’ ■ ' V^ t*: 

S C E N À SE S T A* « 

^ontuoià, che po|;Tcopre Infernali 

Pompe jano , Elvìa , Pertinace , e 

B ElIe , quivi ceffate, 

Ove l’opre d* Alcide 
Col braccio Tuo vuoi rinovar’Auguffo. 

Egli d’ifjpida pelle, 

E di fobuffa clava , 

' Coperto il dorio, e l’alca mano armata 
Vuol’ atteri arie, fiere, 

Scagliar da’ luoghi filoi Abik, e Calpe, 
Portar fin nell’fefernp 
Fra l’ombre cieche il lucido juo nome. 

Nè U miièro fi iWède : 








^TO S&C ^ 

Tra’ fubì fìnti portenti. 

Che di tante folJie ridon le genti . 

Pert. Povera Roma, e il tuo deflin fatale. 
Che tirannica mano 
Empia? Tempre fòflenga ' 
li tuo Impero fbvrano. ' ^ » 

,, ‘Pm. Sei tu ancora placata? nd Elvia. 

„ Elv. Non così pre&o ingrato 
5, Sdegno d’amor fi placa.' 

'i „ Eia. Con Elvia egli? favella. ' da sài' 

Pòwl E tu mi fuggi? 

„ Eia, Troppo j troppo ‘mi oflfefe -, * 

„ L’incoftantè tuo cor : 

3^ jE/u Pària con Flavia. da se, 

>, P<w. AI rigor di due belle . ' 

„ Refiftipur,iè puoi, anima raja. 

- 4 /re.],. Ah mi fento morir di gelosia. 

J Tìfùilre à parte fedono, 

, S CE N A S Z T T Ì M A. 

Comdo^ (he viehe còrfjhàttendo con tin^f^onà . 
. .. dì fitfomp gaefrleraj; . - 

e detik ; * ' 



V ibra pur le zanne oìfibìfi, ' ' L - 
PiùfeIribUi, - ’ A 

Son Je ,6tf2odcl UBO te 

ófà t’aliaccio : \ 

Con mìa deftra avvezz agli ófirì 
L’ ifpida gok , o ^lollro fier de’ mofiri . 

“ 'v- > Atter- 
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A*rtt) SECONDO. 

Atterrato^ 

Debellato 
Cadde ^al fine 
Ogni altero, -, 

Tema ancor le 

Pm. [ Oh follia fenza efempio ! 3 • 5 oj 5 
Fìa. (Oh beir ardir!) • ? >' V nT 

Pert. (Rege inumano.) . . ^ <• 

Eh. [Oh empio!] f ; 

Com- Ma qui d’alpèftri monti . ' 

Chiufo è il fender’ af le mie glorie?! aprirla 
Ben faprà qtiefta clava. • . ^ 

Invan contrafta, invano , 

Forza alcuna mortale a un Seniidéo.' " ,, 
Si pone colle fpaìle foitoil finto mòme ^elovàdz/tHdé^ 
Olà fui dorfo , ò monti , ò fàflì , 

Con fermezza vi foftengo; ; 

E fermar fe ardifte i paftì ‘ . . : * K, 

, Al grand’Èrcole Romano, f 

Vi getto all’aria, e vi riduco al piano.’ 
Si dividono i due monti ^wlt’ apertura 
dé’ quali fi vede rjnferao.. . 

Few. (Oh cecità!) , . ... 

„ Fl^».fNobil valor.)-. > 

■ ' ; 

Anche deir Efebo ’ 

Domar vuò le furie.;. 

Or venga il Cerbero, 

' ‘ Sue gole triplici. 

Saprò ben fottometterc 
' EÀmia clava al giro rapida 



» I 
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ATTO SÈGONDO. 



Mà iTnferno è foffopra . 
Hà il Trifauce maftiiio 



r La iua rabbia Jacrante e vima^edon^. 

I Ogn’un gridi feftante^ 

‘ V Viva TErcoIe di Roma, 

f Per. Più trattener non pollò 
[ DeJapictà,dèÌtJebitogli ufficj 

A h'aiio gran Rè , deh cicco apri le lùci . > 
Mira d'iDtornoil Latio 

i Come dcii’opere tue iberno fi prende* ^ 

p Owt. Ardito e tù prèìiirni ' 

I L’opre ordinar de Regi? , • k* 

( temeraria ardire. ^ v 

I Paw. E'aRìlla il Cielo, C 



r ^lv.Lo proteggete ò Numi;. 

! Per. Signor ecco al tuo piede 

Nella canizie mia mia fédeltadé ' <. 
? Ofièrva ì detó^miei. 

Cow. TacifeIIon,che un traditortùlci 
O làtpfto fi chiuda . , 

I J " Éntro career profondo ' 

‘ ' Chi corregger osò TÉrcoI fecondo, 

i. Pm. Oh vilipe& fè. , • ' 

Elv. Numi crudeli ' 

Per. Ancor quella di più bàrbari Geli ? . ' 
yy L’Innocenza prigioniera 



,, Frà catene or fe ne và* ’ ' -a 
yy Mà portata un. giprno in Tròno " 
,, Di virtù sù i regi vanni 
yy Énti'oairanguede Tiranni aCern. 
yy Gl^Oftrifuòi colorirà. 



l V L’fiino6enza&t.> 

scE- 
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jél^OSECX^DO 

SCENA p T T A V A. 

Comodo, PòmpeianOyElviajFlavia. 

Pom. A ' tè Tommo Regnante ecco prpftrato 
Il fido Pompeiano 

Deh* trattenga tua maO gli IHegni , e Tirej 
Cm marnato ardire 

gli datm calzio hipetto, 

£lv;StelIeche niiro! 

mio teforo ofìFende? 

Pow.Empio Tiranno afpetta 

forge rifolato in atto di metter mano alla fpada. 

m ^ • ■« • • • « ' 



9> 

» 

9» 



9> 



, Dell*oItraggiato onor degna vendetta 
^.Contro me ftringer Tarmi? , 



V 

» 

>> 

» 

» 



» 

CiWW.Contro 

j, O là fiotto la fcure . . ^ 

,, Cada precipitato 
,, L*£nce)ado inhumano 
,, Che osò aifalire il Regnator Romano. 
•vogliono inoltrarfi k Guardie, Elv:a,e Flaviale 
V refpirgono , e fi pongono a piedi di Comodo.^ 
Eh. Gran Signor , 
jpi^. Gran Monarca, 

Elv. Proftrata alle tue piante 
Fla. Umile, e (applicante 
Eh. Di Pompeian 
Fla. DeìC&valm 



5 > ) 

O;?}. A' lì vdghe bellezze io lo concedo. 

V >,^A'NC 



Riverente ti chiedo. 
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» 
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ATTO SEC0NDO. 

•j, A' Nemefi ulcric^ 

„ Rapifc^ la fpadir 

Vezzo^ belc^ . ' . ^ 

Di bella , che prega 
Al tenero afìTalco \ 

Chi ai fin qon fi piega * 

Hà un ,core dì finalto ' 
Opure non rii4- 

v‘ A'Neracfi-ficc. 

SCENA NONA. " 

, » ' 

Pompeiano y Flavia y'Elvhi 
D E1 gran don della vita 
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G razie vi, rendo , ò belle, 

„ Mà le viver degg’ip 
,, In odio aU'ampr voftrp . 

„ LalciatenH più rol^ \ 

„ Spirar Talma dolente. . ' ; 

P/j. Io per tè moro. 

Eh. lo nel ttio volto il mio piacere adoxp 
Fla. Taci perfida taci , e ti rainqaenta 
„ Che a Celare lèi irpQfà f , - 
P/v.Stringer nonvoglio alrleti»', ' . ’t 

„ Chi il Genitor m’ofFcnde . , ; v, 

P/«. Un temerario ardire . : 

„ Delìofdegnoreàllo)po^>€nd«*^:; « 
Eh. Barbara . * - ,V* ^ 

P/^i. Difpietata , j 

Pew.Omai chiudete ^ , - ]• . S 

,, Alle contefe il varco, ^ r ^ 

f/<j.Lafci* d’a^^ìu^cok^^^^Jy^a\ * 
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•48 A'ITO SÌÉCONDO. 

Eh. Ricordati che prima > • 

„ A mè fede giurarti. 

FU. Ellaèincortabte 

FU. Ella è fuora di Augufto, eciò ti batti . 
Pm. Mà come in un momento 
„ Da voi belle diverfe 

Se mi fcacciafte già ,hor m’adorate? 

„ Ah non vi credo più; voi m’ ingannate. 
Èlv. Credi almeno ai fofpir. 

FU. Credi al mio pianto. 

Pm. Di volto feminile 
„ Sono i pianti, e i fofpir un dolce incanto^ 
Eh. Se fedel non ti fono 
,, Con i fulmini fùoi Giove m* vccida . 

FU. Se memifco la fede , ^ 

,, Apra cento voragini profonde 
,, Ad ingiottimii il fuolo . 

Paw. E certo non fingete? 

Eh. Sallo il Ciel 
FU. Sallo amore . 

Pm. Guardate poi. * ' 

Eh. Gol tuo timor tn’nffendi . • ^ 

FU. Col dubitar m* uccidi . • < ^ 

Pom. Dunque di vortra fede 
• „ Sarò certo ficuro? 

FU. Io lo prometto. 

Eh. Io giuro. 

Pm. E urete coftantì? 

Eh. Io farò falda rupe. * 

Fla. Io fermo (cogl io. 

Pom. Porgetemi le dertrc^ 

£/v. Tu fci mio. ■ - ^ 




ATTO SECON DO, 
j, Fla. Io fon tua. 
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jy Pm, Io non vi voglio. 

yy Non sò fe m'intendete? 

j. Non voglio amarvi nò, 

’ „ Piu che mi pregherete V 
yy Io più mifdegnerò. 

yy Non SÒ Are. 



.*>> 
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FU. 
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Eìv. 
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FU. 
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EÌV. 



S C E N A DECIMA. 

Elviày FlaiÀa. 

* -.y * 

E 



L’inuman ci fchernifceyenoiMuntO 
A un Idolo di faffo 
„ Porgiamo incenfi^’e voti . ’ 

„ Eh). Che frpnòi^r ? così commanda amore, 
Fla. Ritogliamoci il core, c 
Ne più de pianti noftrì 
,, L'empio core infedel vada fuperbQ. 
Lalciam d'amar chi ci odia . 

Amiodifpetto 
,, Vuò feguir chi mi fogge. 

„ TVoppo conque’bei rai l’alma mi ibngge. , 
r ^ „ Quegli occhi neri,, . 
yy JBenche féveri, 

,, Sempre collante 
„ Adorerò. ' . 

E' troppo caro ' ^ 

yy Airalma amante - 
,, Ildolce dardo, ' 

„ Che un fuó bel guardo 
„ Al (èn vibrò. 









^ 4!5^0- SECONDO 

SCENA UI^DECIMA. 

Flavia fila. ’ 

C lic ti retta a fperar na'ifero core? 
La jfuperba riyale . 

Per fcgpir chi la fugge , 

„ Fuggc un Rè, chp l’adora* „ 

,, E eoa naovQ portènti ' ' 

_ ,, Per rubbarroi famante, 

ConcrQ J'ufo di dònna cttà è coft^nfc r 
„ 4?norc 






i- 
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^ S’hai da ferirmi il dotò. . 
py Io non la yu 9 co 5 Ìr 
99 Voglio un amante, 

,, Cb<J IÌ4 coftantò, - 
„ Che non mi dia 
,, Mai gelofia , 

^ Che per me fola 

" Sofpiri notte ^ e d| 



* C‘ 
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Amore^cci 

SCENA PUOOECIMA» ' ' 
Ritiro di Comodo corrifpondente allefucftanjser 

^ f ■ 

Comodo 9 El%da. 



Eh, T Nvano empio tù peni! 

X Franger la miacoftan^a: 

Ccm, Eh frena , frena 

JDi così ihgiufte voci . . 

nJI forfenàtofuon,nn 



Eh, 



wrrosmonDQ. $r 

JBfv. Pria (arò della morte ^ *v 

C(Mf 5ono dolci, e gradii? r, j " 

L*amorofe ritorte; . ' ,i 

j?/v, I^uDgi da me ci feoftay . , r 

Cow. Olà icom mando; ' ; ^ ^ 

J£lv. ^ eprae? Karfaitrio è mk). - . > 

Cfw. Voglia, ,ò non voglia . 

Al fen ti ftringerò benché cru4elc» / ‘ 

J^lUf Chi mi {occorre ò Cieli , ' , ^ , 

SCENA PECIMATÉB12^A, " 

Marfta^ Elyia^ e Comodo, ^ ^ 

^ *'•• •■■' ■ ‘ '■■■•■•• 

F Erma infedele;' • v»,.* rj 

f Fi nger è diio^. ] Marcia ? , ‘ ^ 

Che Marcia? Empio inhumano.j > * 

lo Marna più oon/on , mà MQ infeh^^ 
Scherno 41 tua incoftanza, - \ 

Non mi vedrete più Mmt crudeli. ^ 

Com, Fermati ò cara’" ' k. ", , ìì 

Blv." ito vi ringrazio ó Cieli) • . ^ a 
^oTf Forfè poye lufipghe. ,1 ..y.ij 

Per tormentarmi, ph Pio, ccfpar tua "meliti^ 
^ PartQ,foggod8te, partire. 

NOcarafenti. , llairattim* 

Hq ppr qualche riftoro è miei tormenti. 
Ow. Mà dimmi» ? come in qucOoloco? 

^Iv. Ahcrudo ' - ' 

Pentì che nòn fian poti ^ 

I>] volubil tuoxori tradimifiBti, ^ 
yaw, [ fi remora coirei de miei contenti J 

nò fempre t’amai, ràMarxìa, 

P « AXfir' 



IB. 



Cm, 



Mae. 

Com. 



Bv. 

Com. 

Mar. 

Cm. 



Mv. 

Mar. 

Cm. 






imXD SECONDO 
Tiranno ingrato -j, 

I tuoi detti rammenta. t 

Io Martia più non curo, E1 via che adoro^ 
Elvia fola è il mìo ben , U mio teforo. 

[£' quelli per appunto 
Qò che diifi à Falcon, ah fèrro infido 
Ben pagarai la pena . ] „ 

Ah fei convìnto. 

E ver bella, m’hà cinto . .. ji 

Con due catene amore, 

Ké SO qual più tenace 
Sia per legarmi il core. 

Se t’è coflei fedel , con eflà flringi 

II legame amorofo. 

Ah folo io tè trova il mio fcn ripofo. 

Sì, sì, t'intendo ò crudo . ^ 

Più d'una accenni tuoi. 

Nò, nò t'accheta j 

Là dove fi conferva 

Di dolce Bacco il nettare foa ve; 

Ambo a menfà v'attendo, ivi miafpóra 
Una di voi farà. 

[ Pria in fen di morte] 

[ AW conceda amico Ciel tal forte] 

Una di voi ò belle. 

Al feno io ftringerò 
Ne voflr' occhi, d\e fon ftelle . - . 
Stan gl'influffi dì queft'alma 
Ed’havrà d'amor la palma 
Chi più fida io fcorgerò . 
t V. Una di voi && 
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kWO SEGONI»- si 
SCENA DECIMAQUARTA. ' 

Martia y Elviiu 

S pergiuro cradieor 
Regeinhumano 

Mar: Così cangi Pamor in un iftante? 

' . Mà chè? quella tù fei, clv’empia, e fuperba 
Ad un Ce4re arpiri ,e a me lo togli, v ^ 
Sappi che tù accendelH 
Di giuftillìmo fdegno 
li mio tradito amor> e iè prelìimi 
Air oltraggiato fenò 
AccreTcer nuove o6fere, 

'Giuro al Ciel > che vendetta 
Farò così leverà t 

Che non andrai ili tue vitcorìe àitbra. 

Elv. Donna del tuo parlar Iculb il iiirore) 

Ne tue ingiulle parole à mè dan noja. 
Vanne a Cefaré infénO) ’ 3 

lótlcedorAmante. ; f .. 

Mar. Dunque non ami Augufto? 

■E/u ‘Anzìraborro. 

Mar. Ke puoi aureo diadema> < 

Invogliar i tuoi lenii? ^ 

Elv. Regio ferto non preaao. 

Mà ai priegfai , 

Elv. Saròibrda . 

Mar. Di Cefare al comtnando> 

Eh. Ho refillenza. 

Maf. E' gli fdegni > 

Elv* Non curo-- 

• - % D "5 Mcd\ 
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Ji/Iar. Lcminaccie? . = ' 

£/v. Nón térrió. -f- • 

forza adgtJrarà., . 

Elv. La ttìia cóflanza 

Rigor non telile^ e(! ogni foraa àvailìiv 
Mar. Dunque ricufi il talamo ^ ed il foglio? \ 
E[v. Quefto mio cor noti hà brama d' impero f 
Ne cótìófco altro amor j Che ainor fitìCefO ^ 
Mar* Vi feiiibrerò itìcoftante 
Care pupille belle 

. deggfO far così. ' ’ : 

Se‘peni il cor amante! « 

Chiederlo alle ficl^e > 

E vi diran di fiì^- 

r Vifembrerò^oce. 

% 

SCENA DÉCiMAQUINTA. 
Èlvi^fòia. 

j j ^ Tririgàfi pi^ cbi vuole 

„ O II.Mqtìarca Tiranno ;à ire (ol baftai^ 

Che' i’arcier faretrato 

iy Reridà al mio fetìo il TOiobel fol placatoci 
Io ferito rie! tormento 

Tutta gioia il cor fcherzar; 
prova al fin dolce contento 
. , AUtia avezza à fofpirar. 

lo ferito &c. ^ 
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ATTO SECOKTDO* 
SCENA DECIMASESTA. 
Comodò y Falcone y Flavia « 



SI 



Fot 



» Tj Dèver ciò, che narri?; 
H, Jl2j Io (leflb il viddi . 



.V 



ìit 



'A I 



Com. 



Fai 






ji, Fla. E Martia lo fchernifcc? 

Fai A vida dcir imtpero ^ 

Finge Colf aià non ama. 

E Leto indegno 
Ciò eh’ è à me deltinaco 
Goder alpha ? 

Eguale i ' • ^ ^ 

ly ambo è il delio , e à me lignor dà fede^ % 
Com. .B' ben lolle Oggidì chi in donna crede . 

» Fla. Mà non fei Ré? non puoi (Lo ttraà parA,. 
„ Tutto ciò f che tù vuoi ? 

,, Svena Leto il rivalete feco ancora 
yy Martia che c’ingannò, Martia si mora. 

,, (Cosi fia che languifca 
>, Per Elvia Auguro, e PompejanStuniaX. 
Com. Sì dei rubelli al trono 

Faccia Augnilo vendetta^ 

FaL (Falcon con qual delio la mancia alpetta ) 
Cow. Pera ancora cortui ^ ver fo Falcone . > 

Che Icopri à Martia il mìo novello ardore» 
„ Fia. Frà la fj^me^ e U timor vacilla il coce. 

Com. O là Falcona . ' , 

Fai Signor. 

Com. Torto m* arreca 

Ciò, che à fcrivcr là d^uopo. 

FaL [Con la rirma reai fe li dirpeoìa 

V D 4 Aflfèv 
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Affé grande farà la.ricpmpeufà 
,, Fla. Datti pace cor mio, 

yy Vuol dar fine à tue pene il cieco Dio. 
CflW. La faetta del Tonante 

I giganti fe atterrò t f 

Ben faprò " 

Con Io IHegno fulminante 
^ ’ Debellar chi m’ingannò. 

Falcon porta da fcrtverf* 
Fai Ecco pronto Signor quanto chiedefti. 

Cm. La lentenza i&tal fegni la mano. 

Fla. (Goder non fpero invano.) 

Fai àgnor del miio fervir babbi pictade . 

'Cm. Giufto preniio qual merta 

Havrà tua fedeltade. Comodo fcrwe . 

Fid. Allegrezza Falcon , pur quella volta 

Frà tante , che fvaniro , una ne hai cqlta . 
Cm. Prendi) al fido Perennio 

Quello foglio confegna y indi alle menfe 
Ad Elvia farai fcorta . 

Fd. Dunque il fido Pci-ennio 
Al mio fervir fedele 
Del magnanimo cor, che in te rifiede, 

/ Darà à mè la mercede? . 

Cm. Sì sì vivi contento 

Giulio Cefare adempie à la tua fpene. ’ 
Fai Per fempre oggi laro fuori di pene. 

Com. yy Non farà fempre sì fiera . 

yy La beltà che mi piagò. 
yy So ben far lufinghè , e vezzi , • 

,, Perchè crudo non mi fprczzi 
,, Un bel fen, che mi fcacciò. ’ 

,, ; . Non farà 6cc. SCE- 



ATTOSECONDa ^7 
SCENA DECIMASETTIMA. 



» 

y> 

» 

» 




- FlaviOjfpla, 

H Or Elvia mi contenda 
Di Pompejan le nozze. 

Vedrà al fin quanto polTa 
In cor di donna un dlrperato alFctto> 

E s’ a V vedrà , mà ,tardi , 

,9 Che di llragi ) e ^ morti 

Si pafce amor per vendicar Tuoi torci. 

,, Di {degna, e dì furor 
Armato il Dio d^amor 
,, Vuol vendicarmi, i 

„ Ha depoda.la Tua &ce, 

,, £ per darmi ai cor la pace 
Vola in guerra, e ftringe f armi 
Di fdegno &c.' 

SCENA DECfMÀOTTAVA. 






Martuty Falcon.i 



Fai 



cor or l’indovina. 



Quanto Celare ordinò. J ' 
Eflcr poco egli non può^ 

Saran cento, òpur cinquanta, 
Eorlè mille , e più chi sà., ^ > 
Oh che gran curioGta,. 

Falcon tofto palelà 
Ove Augnilo trovi? ^ 

Fai Altro fiò per tella. 

2 }iar. Cqd à Marcia rifpondi ? 

ial. È lefoflè unàContéa; " ' ‘ . 



Un 
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Un Governo jfò un MarchcfifOy ^ 

Il mio cor* in tale f!ata 
^ Fortunato. Ggn^or farà^ 

Oh che gran cùriofità- 
May. Olà fèi fbrfènnaÉo. ' t T »? 

F<?/. ‘D’ alcun non hòbifbgno^ ' 

Fa Leone più non è ^ueJ , che già fii , * 

Roma un’altrooggfilvedrà- 
Oli che gran curioncày 
Mar. Lafcia ^che carta è qnefta? ' ; f " 

T\al. A h rtrià Signora, . a 

^ . Quel che irfoglio tó 

Oggi per (èmpre mr trarrà di pené^ - 

iHir. Queft’èmanp. d’Augufto- 
Fai. ES'ercf. ■ 

E qiiefti 

E' Il figillo Reale. ' - 

Fàf. E ciò poco vi cale. 

Mar. A Perennio è directó> • - ; ' 

Fai Ora giufta quafè, là dite fchietta. 

Mar. Che farà mai? .* 

Fai. Rendimi. . ; \ 

Mar. Aprir Io voglio. ' ‘ 

Fai. Ferma., che fei ? a. » 

Af/«. Riiblfi. 

Fai Oh grand'imbroglio! 

Ferma , tu fei la mia rovina , alperta , 

Lo respìnge , ^ apre la lettera y e legge 
Già che aperta l'havete , 

Or dite almen, di me cofa ÙLtk? . 

Sbn danari, ò dignità? 

Mar. Ah indegno Augnilo , il gtii&rdonf^ v 

^ J Che - 
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. Tamor mio ? . 

tal. Non vVditàtej ancora 
Ne re&r4 pet Voi, 

Mar, B cosi dunqu^ . * ? . v 

Marcia tu offendi, ingrato^ ^ 

Fai. Forfè C^J*e diemmi nn qualche Stato? 
Mar, Quefti fqn gr Imenèi ? Je noz^e auguile? 
Fai, [ A fè fàtebM bjtlla j 

Or che di À^arcia è fazio^ 

Sciegllendo Un Cavaliere della Corto, 

Per pretnio daflè a Uie Marcia in Conforte.l 
Mar. Oh tormento, oh dolor ^che il eor tiri uccidi: 
Fai. £ Maledetto il nroUiencoi che ti vidi j 

^CERa ÒECÌMaKONA, ' 

Pmpejanóy Letó^ è Martta, Paìcon^* ' . 

E Pompeiano fòffre • 

D' un Tiranno l'oflfefb? 

Lei. Oh quanto 5 amico j 

Cociipatifco i tuoi tottu 

Mar, Ah Leto ^ ah l^mpejano^ .. t 

Noti è tempo di pianto^ alla Vendetta ^ 

. Contr<> iin*ertJiHÓ fi clorrA.* ■ 

taf . Deh Martia , mia Signora^^ ["la lira a pari^ 
A voi darò qualcofàj ^ ’ 

Ma quefia è trifìa geuté^ < 

*> Che le prima Io fan , non havrò tueAtti 
Mar, Ah ìiifàiio fenti sùdice ' > 

ly ingiufiidlmo Regci' 

.Il decreto . >( , 

Che farà taaì? » % ^ » 

- all-- Fah 



Fai 



Mar, 



Pm. 

^Mar. 

Fai 

Mar. 

Fai 

Mar, 

Let. 



Pm. 

Lct. 

I 

Fai 

* • 

% • 

Mar, 



Pm, 
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Rimedio più non v’è, che fon conneflé 
Sempre in donna rinvidia , e l' intereflc . ' 
Legge la lettera a tutti. 

Sia , Perennio , tua cura , ' ' ^ 

Pria che tramonti il fole , i 
Che al Tuoi cadano ellinti * 

* Coirempro Pertinace, ‘ * ' 

Marria , Leto , Falcone. 

Il Celare Roman cosi t*impone. 

Oh iniquo! 

Indegno. 

Ingrato. ' ’ 

Come? Vi fono anch’io? j • 

Mira il tuo nome. 

Cada éftinto Falcone. L^e. 

Or che farem? 

La plebe 

Si ritorni a i tumulti , a ferro , a foce» 

Tutta là Reggia vada. 

Dagl* ingiufii legami 
Pertinace fi fcioiga. 

Guida dell’alta imprefk ! . ^ \ 

Sarà la nofira fpada . 

Per me fiabil la forte mai non varia j ^ 

Se con l’altre ancor quella è andata in aria: 
Udite amici , egli è foggio penfiero , 

Quel ch’a femìna viene d’improvifo. 

' Troppo grande è il periglio. 

Che a noi fovrallra, e deve lana mente 

Accettar ponderato 

Il rimedio più certOj e ^ù prudente. 

I tuoi fenfi rivela. 

Ut, 




AJTTO SEGONDQ. 



Let. Fedele .erequirò. 

Fai Farò vendetta, 

Benché povero io fia, quale s’afpetta. 
JMar. Quand* il voler concorde 

ImmucabU fra noi (ì re^da fidò, 
Andiam, avoi-Cciiro’ 

Additerò il fènderò, 

Per dar ad un Tiran ^u^fi^^O ;fine . 

E chi pensò atterrarci ' 

Havrà le fue ruine . 

Pjpn. Di rigore, e di vendetta 

Armerò quefto mio core. 

* Giuflo fdegno r4ltna affrèttia 
A fvetìar quel traditore . 



>, Per vendicar noftro comune oltràggio* 
^ ‘ 4 , Di quell’ empio il reo deflino 
„ La mia fp^a agiterà . 

< » Quando a i danni de’ Tirànrii 
V ' >, Ruota il brando un cor latino, ' 
,, li fiiror dìvien. pietà. > 



SCE Wà V r G E S IMA. 



,, Che fln’oi t’hà rapito un traditore. 



Lfff. Anch’io fveglioil coraggio 



Di rigore Scc, 



,pi qiiell’empio &c. 




) 





.•V , 




fi 

I (ni' A*TTO SECONDd, 

I Mi fpleqciii fu4 tuo v.ok^ * * ^ '• 

Un raggio (di- piètàv • > i t 

* ^ ^ . y. Se tu (arai, rpìo 
I ,, ..Piecofo alle mie pene j ‘ 

' Queft’ alma gioirà . " t 

Mi fptenda j^c, 

FINE DELL* ATTO SgCQNCiQ, 



%-lJ 

A 

ATf^ 






ATTO 



SCENA 

-- Caiirfnà Realp 

, . . .■ :r • > 

r*;’ ^ .'i 

py ^ , A fi>eran2ia dice $1 ! A 

i. :%■ .Che il mio j>ei?e io /Cringerd» 



*uJ* -■ 



yy Mà iVcier che mi ferì . 
yy Mi rifpowtie poi di nò. A-^ 

„ Deh dimi di jd u Ck ^ . 

Non chrmi di nò ;j f- 
pp Caro Cqpidò, che lieta /ai^. V \ 

• :pd(0nsforYefi^QfreuoÌ0fo^ 
F/?/.Che pi po0à venir ^quafi che dif^ 
yy Hò còrfo un mezzo, miglid, c forfè piò ■ 

pp Pria di trovarpi , é^pi Qredea frpolpa 
Ne l^Erebo profondo.. 

„ F/v.Or dìj che brami.? 

yy Ffll, Afpctta 

Che pigli un pò di fiato, 

O parla , ò parti . 

Che poca difcreaionel 

Vuol 
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,, Vuol ch’io jJarli, ne po(Ìbj 



V» 



■t 



t 

.1 



• 



A 






5, Tanto fon afFaiinato; 

Martia....* . ; 

Elv. Sì fegui 

Fai. Oh come fon fudato! 

Elv. Ne m’ubbkiilcì ancora? 

Oh che gran fretta! - 
,y Martia...;. 

Eh.G\k lo dicefti 

Marcia què viene /, 

Elv. Su via 

F<?/. Poter di bacco. va in colera m Elvia. 

,, Elv. Segui. 

„ F<if Voglio feder ; fon mezzo rtracco. Jiede 
yy Marcia qui vien col refto delle' genti 
jy Ad efequir l’alto diffegno intente. 
yy Mè qui (pedi à prevenir l’arrivo 
. yy Col portarne l’avvifo. - - 

Elv. Aà inconerarla io vola. ^ 
yy Fai. Or via £k prefto 

„ Ch’io qui mi fermo a preparar il reflo. 



9> 

9i 

» 






5> 

» 



r 



» 



Eh. Concenti deir alma 

„ Venite^ volate 
. yy Mi fenco languire 

V ,, Mi fento morire 

Se più voi tardate. 



Contenti &c. 



^ < 



! l;\ 






SCE- 
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SCEN A 5 JE CONP A. 
FalamfcKf, 

T> Otti care fe sì belle 4 

fi X) DìFalconla man vìfày ^ 

prende mbicbkro^bctfopraitnabcttc. 
fi A 'mia fece men rubeiie 
' ^9 Fate un pò di carità» , 

Bfve da una botteyepcida un altra» 

^ n t quefto è galai^, 

va duna botte. 

ff Quefto è buon cosi còd, 
ri 2^ ; vàaunabottepinadtmaUra. 

Vp Polce è quel ^queft’è piccante, 

vààun altrahotte. 

^ Qtaefid jè greco che fifi). 

vààunedtrabotfe. 
Queftoè quel del Cancinero, 
fid è U meglio di qui giù , 

vààunaltrahotte» 
,>Queftoèguailo,dcadacquato- 
^, £ lodà quel rìnegaco . 

Il Alla balui fenritù. 

Quefto è quél Ac. 
entrain idtracantina» 

SCENA TERZA. 

Marita , LetOf Pompeiano ^ Ehutr 

A Mici è quefio il tempo. 

Che il concerto s’ adenscia • 

E Zcr.E' 
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jLet. E il fin riti ovi 

, Entrò le fùe fòlKe émpio tifatìino . ^ 
Pom. Mirate ed in qual luogo 
Un Augnilo Regnante 
II fuo falla avvilìfce ■ ^ J 
Jplv. E' quella ele^e . 

. Stanza fervil de Ibzzi baccanali 
5 , Per le nozze Reali ^ 

Let. Mà in fembìamzà di Bacco 
,,■ Giunge il tiran fevcro 
5 , Mora f inora il crudel»^ viva rimpero. 

A QUARTA. 



^^ '" Gòtnodo precédùto 'da Satiri in. figura di BaccOy 
Pàkonlofieguéye^tti. 

E Cco a voi lieto difcende 
Dei piacer iVmico nume 
, ” Sù di Bromio entro le tazze 

Del liquor sbaizin le fpume 
.•i ^ Gh’ogni cor vivace rendè . 

Pom> Traditore, ^ ì’ * 

Mar, SleaJ, . r ^ ^ 

Let. Empio, c. 

Eh. Tiranno. 



.Fai, Io ti prego dal Gel, ogni malanno 
Com, Falcon? . - . 

Fai. Signor. ■ - 

Cm. Il foglio - - . 

A' Perennio pur delti? 

Fai. Pronto ubbidj, " o - ’ i 
Com. Attendi 










Al 
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Al tuo fido fèrvir ampia mercede; 

Fai. fPoflà romperli il collo chi ti credè.) ^ ^ 
Cotti, S!imbandifi:hin le menfe > 

Fumin diColco, eFafi v 
.? . ^ Le vivande più rare ; 

r E quanto-hàdi pretiòfo ' 

Tributi alle mie Dee la terrail mare; 

. 5ù venite ò care, care 9 

O'vezzole Dive d’amor ' ^5% 

Volin pur le doglie amare, . à 
,v • Sol la gioja v’ingombri il cor. 

Mar. È' forza di mentir. »i»I 

Elv. Il duol m’accora . 

Pom.. Vendetta , ch’è vicina il cor rifiora . ’ 

Siedono à menf 2 Comodo f Morva , ù' EhÀa . 
Com. O là collo fi porci * I . \ 

Di brillante Lieo tazza gemmata . ' 
t v gli portano da béro. . , , \ 

Pom. Amico è quefio il tempo » - ^ 

Let. L’aflbnnata bevanda 

L’ultimo fonno al Rè malvaggio apporto^ # 
Pom. Beva l’empio tiran , beva la morte. 

Com. Perchè fi renda chiaro ^ ì 

L’affetto del mio cor Elvia adorata . 

Tù fia prima a fucchiar d’ambrofia eletta 
. Lo ftemprato liquor. ^ t 

Porge Hbìccìfiero ad Eliòo^ 

Pom. Oh Gel che veggo! ! 

Let. . Il difiègno fatai fciolto preveggo* 

Elv. Gò, che per te è ferbato 

E0èr di me non lice * 

Let, Si rayiva firipefar . , 

„ La Pofff* 
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Pm. Sortefdicc. ^ , ‘ ’t- _ C 

C<w. Dunque ò fiera ricufi ' . . . 

Il favor d’up Regnance? empia' vedrai^ 

A'cè Marciadeftìno 

porge il bicebiero à Marztan' 
^ Qucironor , ch’altri (prezza ejfalo prende, 

Prendi^bevf ^miobeU) e lieta oflècva 
Chi rkuik il regnar éflertUèrva . 

Pm. Sorge dubbio novello» 

Z^r. Che^£wà'mai> , 

Fai. SigncÉm habÙ cehrello. * piano à M^ 
Mar. Le tante grazie ^e tante , ' ■ / :t 

Signor, che à mè concedi 
11 mio fpirto , il mio cor rendon foggétto,. - ^ 
L’alta prova ricevo tuo adfettp. 

Let. Incauta» ' • 

Pont. Altro periglio 

Fai. Deh Marnati rammenta;Ohgfanrcqmpigl^. 
Mar. ficco ò Rè l’alma riceve 

Del tuo amor (peme gradita ^ 

Cm. Godi pur, che beh fi deve 

Àfuioardor cortefeaiia»'^ ' \ . ^ 

Let. O'fperanze perdute' , ' 

Fai. Élla èipedita,-^ 

Marzia mjiradi voler bere y poi fi ferma . . 
Mar. Mà Cielo, e qual penfier l’alma icon^glie.^ 
Crude! quèl,^ ch^è tuo dono 
É rifiuto d’altrui, e il nato ardore 
L’od/o fol lo produlfe , e non famorè. i, v 
Cm. Bcllat’inganni, e pronto . - 

Alle prove il ìnio cor , diihmi che vuoi ?, 

Mar. ChcaUontanicoftéida^ioècl» tuoìv 

^ t J Elv. 



TBfim 

Etv. Qi^lcbe^ioi 
_ \ • 



I ^ , 



wiv»a . 4^t v^j^^c^iajauaia^ 

JElv. li m4ggior tuo ri^ I afina (olfóva. 

imo Adorato prendi J^gv^UbkhUrQ^Cgm. , 
B alia rivale in faccia 
Fédeggia ppn ^ ber^einic littorie J 
CrtWv ^i Mafdà ai!auilu(«; . > iw, 

Ftfì. Ò*difèmina afiuta alta virtutie. ^ ^ 

^cufici: fanima^ (órta^ 

i>r. Egbbevè* , . ; , ‘ i 

/Vw. Prudente ^ ^ ^ i 

^i,ow r.;^d I ' 

Cfifff. y^p «fatala peni ,, . 

Che la tuacrùdeltà .A)&ir c*iiiipo||e. . \ 

S^eda la ragione I 

Signór che di4? , ; f ^ 

wa^or fuQrdjipfe „ j 
Tento É^kgàfr la fua aÌterésM> 

B/v. X>olfce dal filo rjigore ^apprendo ' ' 
rat. Del bevuto liquor l*emo attendo. , , 

Cemodefi a^a dédLtmexfa, A£n^tul(rjhraft^i\ 
Cm, AJà più iòftir non poffo: Elvia 
^Qulfiedi. V. V , 

Cow. Saziò già fbh; Dvk É^ 

«w*. Deh umnimenca ^ \ , ; 

.Martjahwmiiieicg,Ìw 









\V' 









Cmt^ 



cJ\, 
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Com. Io fon coftante. ^ 

( Arde folo il mio còr d^Elvià al {è'mbiànle-.y 
Pom. (O Marcia accorta;) ; 

Mar. Non mirar còlei. vi 



it^ f 






0 

1 



..rc; 



^ T-, 1 



Let. (Io peno, e finge.) ‘‘ 

Ctfm. ' Io non la miro. i ■ 

Elv. [Oh Dei!] 

Com. Ma qbà'Iè Vgli òcchi 1ò fehto 
Grave , e dolce tbpor , ché ài 
Mar. Vieni, yièni^mià Vita a ' “ 

EiprcniHIì Iméhéi' ^ » v* 

Sian pegni di tua fede. “ 

Com. In te, mio bene, . ^ ' '■ * 

Tutta in un del piacèi* fa^giòià adunò/ • ^ 
Fuggi ornai dal mio fdn , ibnnó impoftuiìtì? 
Mar. A giòiré , a goder ^ - 

Vieni , vieni , ò caro , càro, 

% fc,**»'.. I)el provato rigoT - 

S’addolcirà il dolor, 

Che fusi amaro. - ' 

'• Agìoife&c. y- 7 

Com. Maggior fempre s’accrefce • ' \ 

Di ripofar nécefiìtà alfa meri^V- ' 

Pòm. ( Della frode fatai la forza lì fénte .)\ ^ 

Conu Elvia. • ■’ ^ 

Let. ( Vacilla il piè.) 



> -t-^v 



Com. Màrtià mia cara .* - ‘ ^ t .ar.:;..'* 

P(W. [ Regi 0 <brfi più non può . ] 

Cm. Belle, fediamo, • . 

E fe pur di dormire io foncrafiiretto>-*^ " 
Tia il mio ripófo fol nel vóftro petto. 

Si pone [o^-una fedia . 

1 , ' O’quan- 









. ? I 

V 
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’Ò' quanto , ò quanto > ò bdl^ 

,4«Ut le^rL^ardor, ^ 

^ .^Ghe fento/alcof., 

Ouanto.mWrada.,., . 

Fai [i» ’dòrtìliè ,'dì Faliron jpfoft ta è là f^^da .] 
Mar: Aure pl^icidf, 

Pofàtb, • 

Lieti zèfin^ ?r^ nm «.Va A 
Fermate y - . ^ 

) Non turbate 



{ 



Elv. 









iy un Recante il dolce òf)lfó^’ ^ ^ 
Com, Elvia è folo il mio ben , Martia i| cuor 



■» 



Fom. [Non dorme ancor.] 

Lct. [ Attendi,e tàcii] > f \ 

Com. Oh Dio! . i^5T3 ’l ■ 

iMar. . Aure pU^, 

Po(àm , 

Elv. Lied zefiri, ,oi! •!:>■ 

i Fermare, '1 " :’':7 
)S«f-iTon tufbate' 

.aaw. j , D> un Regnante UdbKéjoMo. 

Pom. Amici , or tctópCP ' ‘ - ' ' ^ • 

E' d’e^uir j"quatt€ò v^e notp> | 

. Let, Andate. ^ 

£n(f 9 ^ carcèr' ofeùra 
Sia nnehiufo il tiranno^ Q s’^0ìcu|t 
La giùfla impreià:^ 

Elv. £ a quale 



V 









MemorabM^ifegnò ' ' . 

ardir v> guida? « 

E ^,4 ... 
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ilTtCrTBRm 

jpowj. Binatt^o ilfaprai; ' r;: " ^ 

jFfl/. Or ccmpp è di fiiggir chi non vuoi guw . 

J^/iiisorutf Camola. 

Ma^iaylxtOyiPmpcjanOi'' 

f 

jDr. A L fin , pur la mia icde . l 
xV A te, Marna, nù domu- . 
iMiir. £ tute, ò caro, . *: ' / C - 

D’tifer fiM d» tuli cofiana* imparar. 

TuCt. Cara, «.‘..t 

Caro, Y - i " ’-'i’ V < 

- Ad altra tni iSn r ^ J ;t 

: . lnfida.micrcàcfti, ^ M * -vi 

E t’adora Talma mia. , ^ ^ ^ 



Mar. 
Lct. 
Mar. 
Let. 
Mar^ 
Ltu 
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.-. • s . . j 



‘e 
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Più rubelle, 

.jLocì belle, ‘ ^ r . 

Voi non fieQr*f^fio 

Mar. 

Jjtu Sarà mia la cui beltà? 

Mar. : i.:più lafciarti il cor non 
Adm.) Altro fato pK^ipietatn. 

Kon G trova, -e non fidi 
0’una cruda gelosia . ‘ 

SCENA SE.STAf 

Pompejaw ^Elvia^ poiFlavm* 
lonfero al fin , mia tita^ > 
Que’moincott fifiicif ? ^ m i ^ 

. . ; if Che 
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p Che fot) oìeu di ^oji aii’al|hiet péne 
^ D’Walqseiotinorfiica^. . 

^ Eh. Se noti fthmi^tDri^ bcatt^ 

^ ite.L» mia co/laoza impegno. 

iiarh Us )nm>^ rhntm ìin^idìpc* 
Fla. Ferma ^perfìdo^ lèrmai* 

^ Non vuò)chetttconcédà 
^ Alla figlia del Coniole rubellé 
)) La fè) elle a me negaì^. 
p JPbéi.Elvia è fldoib mio, e'meoo usìéi .■ 
Stringerà d^lmèndokiagBeiacir . ^ ‘ 

,y‘ Oi FlivisLàd unta. . * 

^ £fo. £ a tuo difpetto ancona 

9) Sarà mia la belÀ » che m*kiamoni. 

» Eia. Temeraria donzelk^ ardito aiba9i% 

» E cod fi rtfppadè 
^ A la fuora ^Augufiof ' 

^ Ma vi farò faeir’io <■ : : " 

99 Del teinetarioatdhià^^ 
à» Foni. De- cuòi ideami r^ t 
» Elv. Delle minacele tue icfatìliD mi pnenéa^ 
ai EiW. C canto ancoT'i^àvaam' :*. 

99 Temeraria arroganza?, alme^filfadir 
„ Il mio fteal •germano v it^A t .-n.* tA 
,9 Per meiriiamìrà^ ^ ^ 
p Pom.Per vendicarti 9 4 ì «rvj 
99 Qa^iaedo tingiooiero 
.9 Hà'iegitaia ^fira. 
p Bfv. £m*l fiéo capo v 

99 Già già di ip^ ^CFiGe 
,9 Scrifeia il., fiilmine orrendo <>’ 
p Eia* Oh Deia che afi»lcoìh. m., 
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Si 
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^ 4r®O^TERZ0L 

bandirca amore, 

,, Si dia luogo allofdcgnoj • 



■ ■'"f 



n 



Jìdme.nia^o^umìfiik contro Pomp. epof'fi 
E con uutcoipo folo .vj. Ah che noin |)U(>le^ 
« intìei'ir queft' alma. . i 

T^roppo bella rifplende a: ri x 



,, Su la tua .bella fronte 
,, La fellonia del feno. : 
„ Il punirla, m ’è tolto , 
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«4 



?*■ 



P> 
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» 



,, E m’c forza adorarla in si bd volto. 
Paw.Invari per adefcarmi ' / * ' « 

,, Vezzi,elufinghe adoi«i. : ' J - 

yy Già {ài, che quello core ^ 

„ ìB per altra beltà piagato amore T 
,> .Nò., non ,ti voglio amar, > f 
3 , Che non mi piaci. i 
3 , Hai due pupille belle, 

3 , Che fon due vive ftelle. 

Ma non mi vibrano 
3 , D’amor feci: 

■ - Nò&c. 

Fla. Cosi , crudel , m ’offbndi , 
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33 ;;:Quand\ÌQ t’ adoro ?- 

Ei non ti vuqi^ j-f intendi ?' 
33 S’hai da goder, ò bella 
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33 

33 

33 



Afpetta un poco 
Và 3 cerca un’altro amante 
Più fido, c più collante, ^ 
Che fi mova a pietà ' J 
Del tuo gran fixo. ■?> 
- S’hai &c. ~ 
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SCENA 
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A»«rcnTBRZOf 7ir 

s c e N A* s EAT^nar m, a . 

•l 

.’ViWv 

F Ra tanti fcherni, oh Dio 5 ^ ?.‘7 

Qual vertigine ofcuras ’ 1 . 1 

yy La mente ingombracela ragion ^n^iolge^s. 
yy Almen prima , eh’ io pera 
5 c Sappia il Gel , fappia il Mondo 
yy L’alta cagion del mio dolor profondo. 
Dirò chi fu r ingrato> • - ' 'I 

• »' perfido fpìetato, ìì 






V* 



> 



Che l’anima tradì 
Colui 5 chi mi dic(te>ì 
Più volte lafedcj 
Époi jfli fchemì. ' ■ 






Dirò dee. Hi 
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-f 'ì iK>V< 



Prigipne.i.ij p 

-jRTpiUii.' :in -'AìHl 

Q uanto dolci ,ancoij thegEavì", b iì 
Mi fembratìé , ' . / - ' ‘ k>& 

•^uri ceppi , che formate . ’ 

^♦^ ;A'^*mi6‘pi|‘mddi foavi. . . O 

Qftaatodcc. 

• - , -I 

. qS rtt^hv’ :^T 

• - ;ri^i i» '■ 

. • :j .u.. .c 

■ SCENA 
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ivrrPiTBaeo.. 
se EVNIA N O N A; - '• 
PmpóaMyJUu,fPtrtkact. 

MT.. 






A 



il :• 



P Erdi^aoe? . 

Signore 

Jfer. Éicóvi amici il feno 
Alle ferite aperto; ' 

Amici iò vuò chiamarvj 
(Ghe è g|i ultimi refpiri • , . r ^ 

E d’odio, e di vendetta 
S’obblian le rinoefnbranze , eall^sr che 
Ogni (énfo rimette invittQCore- 
Pm^ Signor deh ri confbla 
Per. Or non ria d'uopa . < 

Perchè io foffta ooftante ^ ^ 

Voftri ufizj pietoCl, sù, efequite 
D^un tiranno la legge. 

Mio fpktonel morir>pumo non gemil. 
Che un intrepidocQi'.mptte non teme* 
Non fi parli ditìtee. ' 

Pem^ Fu^dal fen’ra&anov' ^ 

Per, Ancor mi Infinite? ; ^ 

Let. Il duol tfingana^ \ 

Pm, Sol per feria vendetta > \ ^ 
Contro «n eminoMonarca . , . 

Giuria raggion d trafib a tè dh^hte* 
Pe^. Come^fhe dici? ; ' " - 

Let, Or leggi in ^»jefip fo^o ^ 

La comune cagiòn Sé noifm fdegui v 
Cada il nemico, e Tempietà non legni 
Per, Ugnata amió iò veggo 
/ • ♦ ,1 



ff 



A'noi vreparabili^ la motte > ^ 

La crudeltà penTa^a in' un draniio. 

L’elèqoirla è virtndc. - 

Jjef, Non fempre a glie^p}^ arddeamico il fato. 
fchj^lhlcf fifone 4 Pcrmtac^edincatevaCmodù, , 
pmafomCarfCf^ pcbeaaewdmK.' 
Pm. Pertinace rimira * ' * ’ 

Per. Oh Ciel , che miroÌ ' ’ C ■ "- * ’ 

Lef, Ecco G^iplieal tuo piiifdé 

Le barbare catene, e quelli? ihin]^' " 



Chi di dìù folpv è r^ . 
iir 



5u Térrirìate là ’vendfetifa 
L’ardir ai braccio. ^ c,r 

Per. E che peniate amia? 

Lcr. Prendi racciaro^ / ' gli dit mdjpadei/ 
Pm. Cada ; : - . v ' / 

Lacerato il tiran da noÀra rpada . 

Per, S'arreftin voftrc furie \ ' /' ' ^ 1 ^ j 

Quella non è vendettà ” 

CEe daÌl*offclbi\)ffènfor non fcehie. 

Vegga 11 tiran del fuo fallii* la ptna, ^ 

Vegga del fangue firn ttouTafcnà v ^ ; 

Let.. DaHetargo fi ìcuota; ^ ' '■ ' 

Pm, Si rimiri indilparte, ^ \ - ^ •; ; 

Sù sù Qwodo sii f \ ^ 

Svegliari iH>ri ^ più* ' 

s'c E H' 4“ i> è C '^M- 4,^ ■ " I-'; 

Cmodpr v 



c 






Hi mi toglie ^^ripofi>? ;/ 

. Elvia ,ove le bnux:ià imst^ 

Mà 



J8 









ATT0"TERZQ. 

Mà dove fon! fogno, òdelirol ^ 

L'occhio jsi^inganna , ò pure . .... . i 

Mà che? catene al piede? : 

In orrida prigion cfcufo, e fepolto? ‘ 
v: Alcun quivi non. veggo 
fcComodq fono ò nò? dimmi fortuna 
. E’ dove mi sbalzò tua ruota inviabile? 
Il tuo giro rivolgi; ah che non fono 
L’Imperante di Roma? e chi fon’ io? 
D’empia forte trofeo? 

SCENA UNDECIMA. ' 

- Pompeiaèo , Pertinace , Leto , edettt». ^ 

U N tiranno , un infido , , = q 

Un empio, > 



L 

\ 






per 

Un reo. 

Coni. Che miro ò Gel , rubelli a me voificw . ^ 

Chi ’l crederebbe mai? 

Ah Leto, Pompeiano > * 

Quefta è la voftra fè? . ; , - ‘ t 

IjCt* Scottati, indegno ^ ^ ^ * 

E' mira in quefto foglio' J vj;. 

Di tue colpe recceflb . , . ; / 

Pm. Leggi, barbaro, leggi, ; 

E il tuo fallir fe puoi em,pfo^ correggi . 

Com. Che veggio ò crudo Giel l. Leto 

L^t. Non t’odo, 

Com. Mira, !, . 

Let. Non ti conofco , 

Com. Amico Pompeiano, 

Ponu Più non è tempo , . ^ ^ À 

/ Cotti. 



Yi 
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^TTO* TERZO. ^ 
Com. Pertinace pietà 
Per. Sei un tiranno. ' = 

Com. Fu fol amor del mio rigor la colpa. \ ^ 
Per. Del tuo rigor< tua crudeltade incolpa.. 

Com. D’un Cefare Regnante infrà ritorte 
ft’ '{Qual*fiail deftm? . ' tc 

Tutti ]La morte . . .. 

„ Com. Empi Dei, che in Giel regnate, / 

,, Se tradito un Rè vedete^ 

4 Ne ^i fulmini v'armate, ' ^ ^ ^ 

,, Q' voi troppo ingiufti fiete; 
t O' del, Móndo non curate \ 

„ Empj Dei , che in Ciel regnate.^ ^ 
^ anc^r fi tarda 

Let. Ancora ' ^ tt 

Com. Pietà, pietà. -s vJl *«>., ìì ^ 

Pom. Comodo mora 

U Tutti emranb con Comodo condotto a mbire-» 

,, Let. Mora il perfido Regnante 

„ Rida il Tebro,:efulti Roma " „ 

l d) Or che cade vinta , e doma 
,, L' erapietade alle fue piante; 

Morà 6 Cc. 

SCENA DUODÈCIMA. 

V Stanza di Cptiìodo. ‘ " ‘ 

' i T"*'' 

. Pompeiano , e Pertinace^ V i • ^ 

i, ^"T*' Rafitto il ien da centofpade,ecent<^ 

„ JL Spirò l'alma fu perba • . 

T Ulta fd^glio j 4'emfik> iM^nar^ 



» 









% órretTERzò, ; 

p9f. Da te ibi ricooofce^ .. . \ / ' 

„ La libertade il Tcbro* . 
i^aw.Opraiy coinè, ii deve. . ' 

yy DaCiccadìa Romano 
yy Per la By per la patria. 
yy Ptr. Ma rpera pure a la grand* opra uguale 
^ Dal SuccelTor nel Trono 
„ Generofa mercede» : ^ :r 

Pew» Ah Pertinace, 

„ Se nel ^lio Latin m non fuccedi^ 
Invan’ io fpero, invano 
lì Quei hel dori y che deaa premetti a Taln». 
n*. . Ambiaion di Régno 
yy Non m’ingombra la mente, e non 
,, A dar le leggi al Mondo, 

„ Mapur, ièRegeiofoifi, • 

» Qual premio a^ tuoi fiidoii 
\-$y Dar mal potrei, dbfé me lo vieti addit 
„ privata mia (èrte? 

^ Pamr^Adeifò ancori fé vuoi, . 

„ Puoi render Mgoil bel detio del core, 
yy Per, Chiedi». . . . , , . 

„ PwTemo. , 

„ -Pa epre» ^ • r r ? ^ 

„‘pa»,E!vià..,. 
yy Per, Che fento? 
yy Pm.Vlàol mio, la mia vita > »» » 

„ Pfr. Come? ^ 
yy PtMT» L’alma mi Arugge «.»•. ■ 

Prr. Intendo, 

,, Pom, A lei fofpiro 

Legarmi in fagro ^POdot;, 

Quefia 
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uk 
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„ Qucfta eli èdn praioToJ 




7, Quefta è ramjp» mcrcti , ^ 

„C&cil ^ 






,, V.OC 11 mio coftantp alfecco , , 

„ Chiede à tè , chiàe à Romà'.' ' ‘ ^ 

„ Per. Io la prom^:- • * ’ 

Pm. Mi lega amor-'* ‘ ; -u 

> - ’Mà Jaca^aècforj . 

La pena ècar^i 
L'affanno « dólce 
^ Tormenta, c.moléc 
Tardanza è ao;iani.- 

• MI lega &c, 
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^ÈNA DECIMATER^\. 

Ni®«^ - • -* # 

• -• * * . 4 

^ Pertinace folo., 

G lovéntù fconffgìiata ^ 

Volger non puoi le hica: ' . ’ '* 

•^^'7 Di* volto lèminH nel crih,ncl djliój 
,, Che non trovino i^fgu^ifi 

In quel crinq,in qu5 ciglio, dacci, edardi 
Ogni fèm ina , che è bella ' 

Ti rapiice il cor dal p«tO'. 

£ non hai maggior diletto - ; -r 
Che fcherzar con quella é quèlla>i 

Ognificc.* 
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2Si "ATTÒTEI^ZÒ 

SCENA. DECIMAQUARAA. 

Falcóne alquanto ubbriaco con un jì.afco^y e Flavia 
impasta- in habito £ amare . t 



^ H che caldo, ohche fudor 
. \ l Da che venga in non Io so 
„ Per rinfrefcar le vifcerc 
yy Un poto beverò. 

Trinch vaien in allegrie 



( . 
■*. 



beve. 

beve* 



Lanz tnajn incompagnie beve. 

- * ^ „ Che buon vin Falcon gufto . 

„ O' che caldo &c. 

’ 3, Fla. Amico " va cercando. 

3, Fai. A' me ? - , 

Fla. L’hai tu vedute^ cerca . , ^ 

3, Fal.Echeì ^ r ì ' 

yy II Fiafeo? eccolo (juà. ^ “ 

,, m.Uhcoreingrato^^ _ ; 

.^Damepiàgatò ' . 

' 3, Che refo infido ' ^ 

: " « Fuggì da mè. 

„ L’hai tu veduto? {cercare tlcuore.^ 

Fai. E che? Flavia prende per tnanoFalm atto a f 

” ria.' CercAtoy • 

’’ R«idUo à mè . Fai flà per cadere. 

Fai. Saldo in barca fe p.uoij fti dritta iQ pie. 

,.Fla. T ho veduto ■ 

„ Che rhai trovato 
yy Moftro fiero 

. . ,,3, Crudele fpieMto ^ 

Màlovuoitctìorpcrtc rau, 



atto TERZO. 83 

Tal, Non Tho veduto a fe.. ^ 

Màio vuoi tener per tè. [ta: 
,, Val. Altro cor io non hò y che giìel che hò in pet- 
„ Fla. Dunque mio beh (ei quello - 

„ Che m*jhà rubato il cqr 

,, Mà noi tener nel ^etto '^ r ! T 

,, Qi;e certo ti prornettò ' 
Chearrdflifà il cervello t 
^ ,, Col luo cocente ardor .^ , 

" ^ Si si mio bèA&c. 

,, Fai Bella non mi tentare, ^ 






» 



f (ejwriW?^4^re, 
La piaga, che nai nel ( 



tt 






cor Ramini Icfntana, 

,, Che lontananza ogni gran piaga fanà. 

„ Fla. Crude! come di prima . , 

;/ Con quefto dardo • ' ' v‘ 

» Vóglroiyenairji; 

Vuòtrucidarq. , 

Fla. Ah ih ? - . ; 

yy Quel bel bocchino lider^i^ 

j> Jfnfin chi fei?,, ,, . 

yy F/i^. Cupido. . . ^ 

„ F^/.Oh che carapazm, oh;quaacoìOrida 
„ F/<a, Silenzio ; ^ 

yy Fai lo.noaparlo . . ‘j - C 
yy Fla. Sentì fa róqdineì^a " " t 

yy Che d’amor eaqtando'và* 

. :fia con F orecchio àttenta da ma parte 
. deJlafcena. 

Ah..ah.^ fide. '* 

.VI F’- a*' - „ F4 






-I 



a A-i^^RZd ^ 

„ Fh-Gìi rifpondePAfiBell* ‘ ^ ^ 

^(ciitataifaretdHodalfdtrapafitdà\a]etiMt 

„ Dò,re,tni,fò,fol,l». ,' ' , '<= 

FÌAl».ài •• •• wfc; •'•'• « 

„ Io creppo <!alla rifa « 

FU Non mi far il buffbtìé - * « * 

In cpmpagnU d(?If Afino «' 

Viió cantr tu ancor un» canzone. 



» 



l> 



Dò. / , 



Fai Do 









’’ Fla. Non imofaffl?;'!»* " 

« J3Ò „ dFwtixtihdi F^i _ 

” Fai Re mi / ‘ ‘ v' v ' . 

! FU Tù non itttendi U tfempò ,• cd liar ragione 
o lopkircuàti* 

Perchè rAfinocatitì 

A tcnopo dir bàttoM di b^ltopc * > jr i 

^ F^Fcmina maledetta ; •; j 

„ Me n’hai d^ta una.fetta^ , ‘ * ^ « 

Fla. Mà8àf;Vtìtaéilnaer^^ 

Un prodigio a mirar 5 eh è Mio affiti; « 
fJI Un altro ugual non l’hò vèduto mai; , « 

’ Fai Quanti bocali ò <^ùànd « 
^ ^ due'] Vohn di'qnà^dHà. ^ ^ c: 

t « IPrendetefi ^ 

- ; r ^MTenèwfi ' " * " 

Ww-i* 

■ ' FU Sòn cervelli inamorati. ’ , 

? „ Che non•M^W’.lidl^■ _ - 



Avntorvm^a 

3, JFaL SonbocaHOapoffjic^^* 

Oj^^'IGhe Falcdii vajotaflclo và. 
^ Petcb^ votiiT^pIù leggieri 



8 } 






„ Fla.'} ^„XcX^e«uw ^npor.gli d4- 
Fal.f ^^»l‘ùfnfdlèà. 



% »? 



„ ^ due.) 0^i^v’è,il m»ol; ' 

FU ) ^3 Vedilo tó.. 

' Quanti &c. 
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SCENA DEGIMA<2JINTAi 

Salone delleGuardie P%^6r^ne jCorri^ndénce\^ 
agli Appartgww.i JRLe^ . . _ 



M 



^Jtnócej^ ’ P Pùn^jath. ‘ 



iOJ.it 



3 > Zjet. ^i^ritOtìiVuole ili Senato- 
Pont. A Roma cC^rpU<{e.. 



à Patt. 

.“I t.-.- 

yy Popolo. Viva, viva Pèriaiia<»i- ’ . ! .A«^c 

JPen* Nò nò, amici, ^erpaitcvi;]:, ' *1 -.l i> 1 



i M.. 






lo non bramo 

Degno £a Leto,*eoégm>^oiH|iQ 
L’Augullo di calcarlbgti^Rofnano. .wV;V 
Pow. Tutta Roma 2 «tcuitò .il Mondil .v.r- i ^ 

II tuo nome iociiiocrià- ^ -' ^cc 
fCe/, *>• -t£'4t-deilin ^to ‘fecóndo' i ^ -f 
Nel tuo Imfer # 4 Ììdendarà- f ' 

•A due»') Sorgerà t 

• Datua'n)^n;fàtte!apace% 

V ivà , viva Pertinace- 
Pet. Ciò, che il fato prefcrive, ^ 

Di fuggir il mortai prefiimc invano- 
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S6 ITTOlTBRZa 

L’Impero^^mici,a(iCmo; 

E fem pre adempì rò ; con'cgu’al» I^ige 
Airuffizio di Padre^fc.a K tc 

SCENA pEt:,t|WAÌÈ^TA[;j;f^ " 

Martìa, Elviay'PtiUònCy'i^iettfj^^^^ <« 

...re., -■^1 ( 

L tuo méVto fat)fiirò 

Marzia fi p^ftra. 

Elv» E umile E1 vìa s'^ìnchina . 
yy Fallo jmi rallegtp^ * 

,j Che Imperator tu fia. ^ 
jPfcr. F^fia , adorata figlia , 

E tu Marzia òòrt^-, 

A cui deggia^a^vit^,eRoma iuijeme 
La libertade" óppreAa ,ambo vi ftringo, 

' E tóu afFetto- eguali figlie- vi ,ohianp|. .nJi 
), Ma Flavia qui pon veggio* . 
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yy Fai. Abbandonata.^ e fola 
yy Per la Reggia s’aggira 
yy La mifera , e delira . 
„Alir.Principeffa infelice! 

„ £/v. Quanto la compatifeo! 
yy Pm. Il cor mi piange , i * . i 

Gel pìetofo in fine ’ 

„ Vuolda* tiranni fùoi libera Roma. 

Eccola, che qui giunge, 

„ Tacete in cortesia, ^ 

^ £ fiate ad afcoltar qualche pazzia . 
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ATTO 'TERZO. 
SCENA pECrA^AS^;^IIlÌA. 
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dòve ibn* k>?. :» ■ i 
Ah si mi riJtonòfh)^ •-’ <- 



„ Se il cran GroVe tu (et ^ Pcrr. 

fJ Còrtfiglio queft’è de’fommi Dei. 
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^ iVr. Mi commovc a pi^tà. . , 
jpla. Vedi^ dovè riUÒvó ' ' ’ 

„ I i mio bel Ganimede. •; ,^rx^anti à Pofh^, 
Sò ben (e fi mantiene 
SuHolito fuffiègcy^; ■ ‘ ^ - ■' 

5, Vedijche gravità^ nè,ine%<i degna • 

5, Falerni una i a 

Pow. Arifo mi commove. • ' 

yy Fla, Faccia grazia, figfibr, fi degni un^co 
,, A me rendi, gran Giove-, < • àPètt. ' 

„ JJ bel garzon, che 4 ’ aquila^- itìplo. - 
9y Per, Confbinr ti faprò. •> '>* ■ -it... ; J 

„ Per., Pqnna infelice. , ♦ ,t f .. 

„ Per. Piango le fue fvehtùre; ^ 

Hlv. Io fon felice. 'bd« n ^ 

PeR -E ìà dentro la Reggia " '* - : J- 
,, Cuftodita fiièorga- n' v . 

■ ,, La vergine Reale, e più non ferva 
,, Di fcherzo, e rifo aHa’Roinana pidbe* - v 
• Guar die ckcòndm>Flavié^ ‘ àL 
3ì Fermate, olà fermate^'- . 

3 , Io ben V! ricphofco 5 etiJpj giganti ; 

3, Ma'fe fnpérbiàfd 1 fte>i t-. 

3 , DariWaltóyfe fieltey ' - 
•7, Saprò tutte piìnirvi , alme rubelle. ' ' 
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p <j|TTO TERZQ. 

' ' , Xt4;ikrÀcpjpia.^ftra, ^ 

Il fulminÈ àfferra , " 

„ Guerra, guerra, guerra» 

„ Dagli àftri già feende, . J 
,, Ec^ti V* accende > ^ ^ ' 

^ „ VI vince, , v’atterra. ' 

r : ’ L’ultrìceificc. 

5CENA DECIM agitava, ET ULTIMA 



-'^uttiyfftoricb^Wìavìa. * 

Pont. O Ignor, Elvia adorai, , . n - - ,, 
Let. O ^^iattiaJ9^4rt<>J ' t . io / . 
Elv. Pompejan & poftaute* ji?:/ . 

iW^. E Leto fido. ^ . ii « ' : » ^ 

Pqtft^ Gonfi>Ia A'afDQ* . r • ‘ w * 

Let. CSontento renar . . ig • ì ' * j À 
Noftro-accefo'dp^ie, , t h=*ni t. 

Pom. Il noftro ardóre '' ’ ' 



P 0 W .3 congiunga Imeneb core àditi cote. 

J 

Per. A sì nobili fiamme 

Pertinace accpnfepce, ambo firingcte 
Del voftro ardor la fplpirata facp. 

Pm. Q foavrafnqr- mio'c ■ 1 ,, 

i>r,- lD9l€e mia pace \ ^ , 

Elv^ . .. » Tutto gulivQ il core 

,, Nop.sà che fia dolor. ? ' 
La piaga , che mortale 
^ ' Mi fece co’l fuo ftrale , 

,, Salala hà il .pio d’ amor. 

a - i'n‘.r!TuttQ;giuIivp,6QC. 

IL FINE DELU OPERA. 
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(àTTOTERZQ. 

^ L!4^kricpjpia.#ftra, - — . 
fi tulbì ne afferra, ^ 

„ Guerra, guerra, guerra, 

„ Dagli àftri già fificnde, ^ j -, 

„ E i;^tì v’aceende> , ^ 

^ „ Vi vince, v’atterra. 

L’^^ultriccificc. 

5CENA DECIMAOTTAVA, ET ULTIMA 
-'^umyfftorcb&^ìavia. / 

■j- .' ■ ■ ^ , 

Pont. O Ignor, Elvia^raii> , n i „ 

Let. O ; 

Eh, Pòmpejan tu eofibu^* 
ikf<ir. E Letofido. 

P 90 . (^]oqfola l'aftiOf Wip}. j 
Let. ' Comento renor , I jg 
Nottroapcefo ^ r 
Pont. Il noftro ardóre 

ier 3 ^ con^unga Imeneo core òoh cote.* 

Per. Asì nobili fiamme 

Pertinace accpnfepte, ambo firìnget^ 

Del voftro ardor la rpCpirata facp. , 

Pm. Q foavf amor «ufo^ i i ,, 

i>r,e^tì9lce om pace 
Elv^ : . 
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,, frutto gulivoil core 
,, Nop.à che fia dolor. 

„ La piaga , che mortale ; . 

Mi fece co’l fuo Arale , 

„ Salala hà il. pio d* amor. . 

: ' 1 1.11, . • 

IL FINE DELL’ OPERA. 
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